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Coscienza d'identità 
di OTTORINO BURELLI 

Iconfini nazionali di uno Sta
to — e la storia ne dà ab
bondante documentazione 

— non sono mai stati limiti inva
licabili per quei movimenti di 
massa o per quegli scambi di 
popoli che siamo abituati a chia
mare «migrazioni». Anni di 
guerra o chiusure razziste pos
sono aver costituito delle pause 
forzate in questa perenne sim
biosi di genti che si sono me
scolate poi di nuovo, creando 
occasioni di mercato reciproco 
e di nuove composizioni cultu
rali, oltrepassando lontananze 
che parevano illusioni irrag
giungibili. E ne è uscito o me
glio è nato quel mondo umano 
che non conosce frontiere an
che quando leggi e protezioni
smi formali vorrebbero mante
nere quelle «purezze» di stam
po antico. L'emigrazione ha su
perato perfino i divieti più rigo
rosi, inserendo uomini e crean
do novità etniche anche ià dove 
pareva esserci un tessuto con 
bordi di filo spinato. Ed è stato, 
questo fenomeno di osmosi, un 
fattore decisamente positivo per 
la crescita di una realtà umana 
fatta a mosaico, proprio perché 
le tessere si sono collocate in 
un disegno di solidarietà e di 
sviluppo che ha dato vantaggio 
a tutte le componenti di ogni 
provenienza. È avvenuto spon
taneamente la maggior parte 
delle volte: l'Europa ne ha volu
to accelerare la realizzazione, 
cosciente che questa era la sola 
strada per non ripetere gli erro
ri di un passato secolare e so
prattutto di questo ultimo suo vi
vere con le armi alle frontiere. 

È il fatto che ci porta a medi
tare su un rischio a cui andrem
mo incontro se non lo si accet
tasse, ma soprattutto se non lo 
si vivesse con la memoria del 
come si è oggi protagonisti in 
un mondo che non conosce più 
barriere: il rischio è quello di 
perdersi in un «agglomerato» di 
massa, senza personalità pro
pria, senza identità di fisiono
mia propria, senza memoria di 
un passato storico che, si dica 
pure di diverse dimensioni, co
stituisce la «particolarità spiri
tuale» di ogni cittadino del mon
do. Un rischio vicino, presente 
in ogni modello di società, alle 
volte cercato da «potenze» e da 
«culture» che vorrebbero unifi
care, omogeneizzare, pianifica
re un «materiale umano» per 
poterlo dominare, per averlo in 
potere facile per qualsiasi ope
razione. Non vogliamo dire che 
si miri a cancellare ie diversità 
di pensiero e di parola, come 
può ancora avvenire in Paesi 
dove il dissenso e la coloritura 
delle convinzioni è automatica
mente eresia da soffocare o 
presunta sovversione del «pote
re»: ma che ogni società tenda 
ad una «colonizzazione» dei 
gruppi diversi, rimane una ten
tazione costante. 

C'è una forza, presente in 
ogni uomo, di cui anzi costitui

sce l'anima più profonda e il se
gno inconfondibile, che può da
re ad ogni persona, ovunque si 
trovi ad operare, sostegno e re
sistenza nel rimanere se stessa, 
contro ogni rischio di plagio e 
contro ogni furto della propria 
ricchezza esistenziale: la co
scienza delle sue radici, la con
sapevolezza di essere portatore 
di un patrimonio che la fa unica 
al mondo, pur viva in mezzo al 
mondo di tutti. A questa co
scienza si riferisce l'essere 
«persona» prima per poter es
sere poi «cittadino» di uno Sta
to, quello di provenienza o quel
lo di arrivo, con eguale apertura 
e accettazione delle diversità di 
condizioni storiche e culturali, 
in una perfetta integrazione nel 
contesto sociale in cui ha scelto 
di essere uomo. Senza la co
scienza della propria identità di
venta un anonimo, un numero, 
un anello di serie nella grande 
catena che ogni Stato tende ad 
omologare. Senza questa identi
tà, che vuol dire conoscenza del 
proprio essere spirituale e ma
teriale, di terra e di famiglia, di 
storia e di lingua, di eredità e di 
presente, ogni uomo è possesso 
di chiunque altro sia in grado di 
imporgli un vestito e una faccia 
e un pensiero diversi. 

Se il ragionamento è corretto 
— e sembra difficile negarlo, 
tanto che se ne registra, e dicia
mo finalmente, un discorso uni
versale! — abbiamo tutto il 
buon diritto al richiamo di una 
responsabilità che non è soltan
to dovere ma è soprattutto un 
diritto quando ne parliamo con i 
corregionali «emigrati» (e l'ag
gettivo passi ancora una volta in 
omaggio ad una tradizione che 
lo vuole nella pubblicistica e 
nella normativa, ma che è desti
nato a scomparire o meglio a 
restare come fatto storico): non 
fanno e non rischiano il «ghetto» 
se vogliono rimanere se stessi, 
se vogliono mantenere viva la 
coscienza della loro identità, se 
vogliono essere «cittadini» di 
uno Stato che li fa protagonisti a 
pieno titolo della propria struttu
ra giuridico-sociale. L'identità 
etnico-culturale è una somma di 
valori che porta ricchezza uma
na — e sempre, in parallelo, an
che materiale — al contesto in 
cui si realizza la personalità di 
colui che poteva essere chiama
to un tempo «straniero» e che 
oggi non si vuol più chiamare 
nemmeno «emigrato». Perché è 
proprio a queste «identità» nuo
ve che gli Stati di accoglienza 
devono la nuova ricchezza del 
loro vivere: nella cultura e nel 
benessere materiale. Ben lonta
ne dall'essersi trasformate in 
ghetto, queste «identità» hanno 
dato al mosaico un disegno 
nuovo, più articolato e più aper
to a nuovi orizzonti. 

E questa è storia: documenta
ta soprattutto, anche se non 
sempre con piena serenità, in 
questo ultimo secolo di grandi 
«migrazioni» oltre tutti i confini. 

Ci incontreremo 
sul CasteUo di Gorizia 

Friuli nel Mondo pubblica in questo numero il programma del
l'attività per il 1989 (a pag. 4). L'incontro annuale con gli emi
granti friulani in ferie è previsto a Gorizia il 30 luglio o il 6 ago
sto in una città friulana per una gran parte della sua provincia. 
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I sette progetti della Conferenza economica 

FRIUII NEI MONDO 

Il futuro (U Pordenone 
nelle mani della Provincia 

Il Friuli-Venezia Giulia ha delegato l'amministrazione provinciale 
a riqualificare le zone produttive, gestire il patrimonio artistico 

e redarre piani di trasporto e di servizi socio-assistenziali 

di NICO NANNI 

A
dieci anni di distanza 
dalla precedente, la 
Provincia di Porde
none si è interrogata 

sul proprio ruolo e sul pro
prio avvenire con la «IV Con
ferenza economica provincia
le», assieme al Comune e alla 
Camera di Commercio. 

Ai lavori, che si sono svolti 
nel nuovo Centro congressi 
della Fiera, hanno partecipa
to rappresentanti del mondo 
istituzionale, politico, sociale, 
imprenditoriale e culturale, 
che per due giorni hanno dato 
vita ad un dibattito ricco di 
idee, di spunti, di riflessioni e 
di proposte. 

Il decennio che separa que
sta dalla precedente Confe
renza economica è stato den
so di avvenimenti e di cam
biamenti nella cultura, nell'e
conomia, nel modello di vita 
degli abitanti del Friuli Occi
dentale. Esso si colloca a ca
vallo «tra un passato che, 
grazie al lavoro, ha creato un 
benessere diffuso — ha affer
mato il Presidente della Pro
vincia, Dario Valvasori, 
aprendo la Conferenza — e 
un futuro ricco di incognite e 
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di sfide che possono tradursi 
in nuove opportunità di be
nessere sociale ed economi
co». E così proprio per que
sto, per guardare cioè soprat
tutto al futuro e accettarne la 
sfida, la Conferenza è nata da 
un lungo lavoro di prepara
zione, cui hanno dato vita set
te gruppi coordinati da un co
mitato scientifico: partendo 
da un'analisi dello stato at
tuale del «sistema Pordeno
ne», non tanto spiegandone le 
caratteristiche, quanto pren
dendo atto delle acquisizioni 
sia positive che negative, quei 
gruppi di lavoro hanno sug
gerito la definizione di una 
strategia di movimento, di in
novazione, non più ancorata 
ai modelli ideologici o azien
dalistici, bensi finalizzata a ri
spondere in concreto alle due 
istanze di fondo della società 
industriale odierna: la compe
titività e l'internazionalizza
zione. 

Ecco così nascere la propo
sta di sette progetti operativi, 
sui quah la Conferenza eco
nomica si è confrontata: essi 
riguardano il finanziamento 
dell'imprenditorialità, il mer
cato del lavoro, l'offerta di 
servizi reali alle imprese, l'i
struzione superiore e l'inno
vazione culturale, l'ambiente, 
il disagio sociale, le infra
strutture per l'innovazione. 

Ma come ha detto Valvaso
ri nella sua relazione iniziale, 
ciò che dovrebbe soprattutto 
emergere è un rinnovato sen
so di responsabihtà a tutti i li
velli grazie al decentramento 
di funzioni. Ha affermato, in
fatti, il Presidente della Pro
vìncia: «Senza voler sminuire 
il ruolo della Regione, mi 
sembra dì poter affermare che 
in questi anni si sìa troppo 
confidato nelle capacità e nei 
mezzi dì questo ente per risol
vere ogni e qualsiasi proble
ma, con ciò ingenerando un 
eccesso dì delega, che alla 
lunga ha prodotto effetti so

poriferi sulle capacità endoge
ne di affrontare i problemi e 
di utilizzare al meglio le risor
se e le potenzialità locali». Per 
cui, alla luce della legge regio
nale sul decentramento di 
funzioni agli enti locali, «le 
proposte qui presentate tenta
no dì configurare una piatta
forma dì confronto con la Re
gione proprìo in rapporto ad 
una prìma attuazione dell'isti
tuto dell'accordo dì program
ma». 

VALENZA 
COMUNALE 

Per restare nel concreto, si 
è appreso che nel campo dei 
servizi alle imprese, delle in
frastrutture innovative e nella 
formazione professionale è 
attiva la Camera dì Commer
cio. L'Ente — come ha rileva
to il suo presidente, on. Bru
no Giust — si è dotato dei più 
moderni sistemi per offrire al
le aziende dati e informazioni 
ìn tempo reale; è impegnata 
nella realizzazione del Centro 
Commerciale all'ingrosso e 
del Centro Intermodale; con 
la sua Azienda Speciale opera 
nel campo della formazione. 

Da parte del sindaco di 
Pordenone, Alvaro Cardin, 
sono venute valutazioni e 
proposte di «valenza comuna
le». Un salto di qualità — se
condo il sindaco — deve es-
ssere compiuto innanzitutto 
dalla pubblica amministrazio
ne, il cui ruolo deve divenire 
meno burocratico e più pro
pulsivo. Bisogna poi agire sui 
canali informativi e di comu
nicazioni per raccordare le 
istanze giovanili alla realtà 
del mondo del lavoro, dell'i
struzione, della cultura e del 
tempo libero (il modello po
trebbe essere ìl già funzionan
te servizio di «Informagiova
ni» attuato e gestito per ora 
solo dal Comune di Pordeno
ne). Infine è necessaria l'indi
viduazione nell'istruzione su
periore universitaria di un 

«progetto generatore e pro
pulsore di quell'ambiente so
ciale evoluto, rìcco di stimoli 
e dì risorse qualificate, neces
sario per vincere la sfida del 
futuro». 

Da parte regionale è stato 
espresso un parere positivo 
sul metodo del confronto at
tuato grazie alla Conferenza 
economica, la quale non deve 
però restare un fatto fine a se 
stesso ma deve continuare 
nell'immediato futuro portan
do a livello di attuazione i 
progetti presentati. 

L'INTERESSE 
DELLA REGIONE 

E anche la Regione ha 
avanzato proposte concrete: 
secondo il vicepresidente della 
Giunta regionale, Gianfranco 
Carbone, (ma anche altrì am
ministratori hanno fatto pro
prie queste indicazioni) il ter
reno su cui la Provincia po
trebbe iniziare ad operare 
concretamente riguarda alcu
ne materie già delegate, vale a 
dire la riqualificazione delle 
zone produttive, la gestione 
degli interventì sul patrìmo
nio artistico - ambientale -
monumentale facendoli dive
nire dei fattori di sviluppo, la 
redazione dei seri piani per ì 
trasporti locali e i servìzi so
cio- assistenziali. 

Indicazioni più politiche 
sono venute invece dal Presi
dente della Giunta regionale, 
Adriano Biasutti, che ha con
cluso la Conferenza. Nel qua
dro di un disegno complessi
vo che tenga conto della real
tà nazionale e dì quella regio
nale, vi è spazio per la specifi
cità pordenonese «che può e 
deve manifestarsi sviluppan
do le proprie vocazioni». Per 
Biasutti, insomma, le propo
ste progettuali avanzate sono 
interessanti e su di esse la Re
gione è disponibile al con
fronto: ìn particolare «va in
tegrata l'area pordenonese 
rafforzandone i servizi; quella 
di ottenere forme di istruzio
ne universitaria è una giusta 
esigenza che va portata avantì 
con chiarezza; bisogna fare in 
modo che un centro di ricerca 
dì grandi potenzialità come ìl 
Cerit possa vivere autonoma
mente; va attuata una seria 
politica ambientale, se serve 
anche tramite un'apposita 
Agenzìa ma avendo chiara 
l'intera gamma di esigenze: ìl 
problema della formazione 
professionale va adeguato alle 
realtà imprenditoriali per pre
parare tecnici e professionisti 
per quei settori che ne sento
no maggiore necessità». 

La Conferenza, insomma, è 
stata un atto importante, una 
tappa di un cammino ben più 
lungo dei due giorni di dibat
tito. 

Ora spetterà agli ammini
stratori nel loro complesso sa
per tradurre in operatività i 
progetti e le proposte, prose
guendo sulla via dì uno svi
luppo che nel Pordenonese ha 
portato a profonde trasfor
mazioni e quindi anche a 
squilibri che vanno sanati. 

Il punto di Piero Fortuna 

Friuli e Veneto riconciliati 

L e polemiche .suscitale dalla legge per le aree di confine, 
dopo l'approvazione da parie della Camera dei deputati, 
sono sfociale nel ramoscello d'ulivo che l'onorevole De 
Michelis, vice presidente del Consiglio dei ministri, ha 

portato personalmente a Udine con un gesto .spregiudicalo (tipico 
del personaggio), ma anche garbalo. 1 fatti .sono noli. In .seguilo a 
questa legge che prevede agevolazioni fiscali dell'ordine di 300 mi
liardi, in favore del Friuli-Venezia Giulia per favorire le «aperture» 
della regione verso l'est europeo, U Venelo si è sentito leso nei suoi 
interessi, anche se a beneficiare delle provvidenze è siala ammessa 
la provincia di Belluno, la quale patisce H fallo di essere «sirena» 
fra due regioni a statuto .speciale: appunto il Friuli- Venezia Giulia e 
il Trenlino-Allo Adige. 

Il fuoco alle polveri l'aveva dalo il vice presidente del consiglio 
De Michelis, il quale, accennando a Pordenone a questa legge, l'a
veva definita un «provvedimento assistenziale». A sua volla il con.si
glio regionale del Venelo, presieduta dal prof. Carlo Bernini, aveva 
preso al riguardo una posizione fermissima. 

IL RAMOSCELLO D'ULIVO 
Conseguenze della diatriba: la legge è bloccala al Senato .su un 

binario morto e le speranze di rimetterla in molo erano assai scarse, 
almeno fino a qualche settimana fa, cioè fino al momenlo in cui 
l'on. De Michelis ha voluto recare personalmente a Udine quel ra
moscello d'ulivo al quale si accennava prima, decidendo di discutere 
l'argomento con U collega di governo Santuz nel corso di un «con
fronto» che si è tenuto nella redazione del «Messaggero Venelo», 
moderatore il direttore del quotidiano Villorino Meloni. 

Rispello a quanlo aveva sostenuto a Pordenone, l'on. De Mi
chelis ha corretto sensibilmente d tiro. Nessun ripensamento da par
te sua. Sollanlo la puntualizzazione di un concello del quale c'era 
siala una interpretazione errala («Forse mi sono spiegalo male», 
ha ammesso con molla lealtà il vice presidenle del consiglio). 

Così De Michelis ha avulo l'opporlunilà di affermare che que
sta legge è più che giusta, ripaga in una certa misura iì Friuli-
Venezia Giulia dei danni causali dai nuovi confini con la Jugoslavia 
imposti dal Trallalo di pace del 1947. Non solo, ma permeile a 
Trieste, Gorizia, Udine e Pordenone, e ancora «più in generale al
l'Italia, di prepararsi all'appuntamento europeo del 1992». 

Queslo cambio di registro avvenuto nel diballilo inlorno alla 
legge, non è però immolivalo. Avviene — ha precisalo De Michelis 
— purché sia ovvialo a un difello di origine del provvedimento, ren
dendo più evidenli le ragioni che lo giustificano, e cioè promuovere 
le relazioni economiche ira il Friuli-Venezia Giulia e ipaesi dell'est 
europeo, a incominciare dalla Jugoslavia. Insomma esso deve favo
rire con sgravi fiscali e altro, esclusivamente le imprese che si impe
gnano a esportare i loro prodolli verso i paesi dell'est (e non — per 
dire — nel resto dell'Europa, negli Stati Uniti, eccetera). Se co.sì 
verrà fallo, lo slesso Venelo avrebbe interesse a rafforzare la posi
zione del Friuli-Venezia Giulia, U che sarebbe indubbiamente una 
gran bella cosa. 

Dunque, pace falla? Pare di sì. E adesso si attendono i frulli 
della riconciliazione avvenuta fra le due regioni confinanti, i quali 
non possono es.sere che una rapida approvazione della legge al Se
nato e la possibilità di applicarla in tempi brevi. 

PATTO DE MICHELIS-SANTUZ 
Esaurito il tema delle «aree di confine» De Michelis e Santuz 

si sono impegnali su ahri argomenti che coinvolgono non .solo U 
Friuli- Venezia Giulia e U Venelo, ma addirittura una larga porzione 
dell'llalìa e dell'Europa. Le nostre regioni — ha dello il vice presi
dente del consiglio — dovranno affronlare nei prossimi anni un ri
schio enorme: quello che l'Europa del dopo '92 sia sempre più suc
cubo dello schema carolingio, cioè che tulle le nuove opportunità si 
concentrino prevalentemente lungo gli «assi forti» del noslro conti
nente, per tradizione e storia. Si traila praticamente dell'Europa 
nord-occidentale, capace anche di controllare le relazioni con l'est. 
«Avverandosi tale ipotesi si consoliderebbe un asse che da Parigi 
punta su Bonn, su Francoforte e poi su Monaco, Vienna, Budapest, 
Mosca, tagliando fuori ciò che sia a sud. 

E non si traila di chiacchiere: nel 1991, per esempio, la Ger
mania inaugurerà l'idrovia Reno-Meno-Danubio, un'opera che era 
già imporlanle dieci anni fa e che adesso si appresta a divenlare vi
tale». 

A queslo punto che può fare U noslro paese? De Michelis e 
Santuz convengono che esso ha l'interesse di agire per non lornare a 
essere periferia dopo lo sforzo fatto negh ultimi trent'anni per otte
nere un ruolo centrale in Europa. 

Quindi ci vuole un forte asse di riequilibrio che vada da Barcel
lona a Trieste. 

E allora bisogna parlare anche delle tariffe legale al porto di 
Trieste, perché l'asse Catalogna-Trieste è un asse portuale, nel sen
so che rilancia la porlualilà mediterranea (da Barcellona a Genova, 
a Livorno, a Ravenna, a Venezia, a Trieste e anche alla Jugoslavia) 
rispetlo ai porli del nord. 

Fanlaeconomia? Ma niente affollo. 1 due interlocutori ritengo
no la questione sia di interesse fondamentale per il Venelo e il Friu
li-Venezia Giulia. Al punlo che «dobbiamo divenlare noi — hanno 
convenuto — e non altri, la cerniera di unione, per non perdere 
un'occasione iroppo imporlanle legala sia al '92 sia alle grandi Ira-
sformazioni che stanno avvenendo nel mondo orientale». Tulio que
slo è giusto, giustissimo, nulla da eccepire. Cerio, la situazione dei 
trasporti ferroviari nella nosira regione se non è proprio miseranda, 
poco ci manca. Ne consegue che il lavoro da compiere, in queslo 
sen.so, è enorme. La speranza più immediala è che intanto migliori
no almeno i collegamenti ira U Friuli e Milano. Quanto al reslo, 
non rimane che avere fiducia. 
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Oasi 
mitica 
di SERGIO TAVANO 

I
n un lempo in cui la civiltà 
europea mosira d'aver 
perduto un «centro», un 
punto solidamente anco

ralo a valori as.soluti con cui 
rapportarsi e da cui dipendere, 
Gorizia pare rifiutare tale 
«condanna» cercando ìn sé, nel 
suo clima morale, civile e cul
turale — e fondamentalmente 
nella sua sloria — motivi per 
continuare a «credere» con do
cilità, ma anche con una punta 
di formalismo, nell'interpreta
zione dell'agire e del vìvere co
me dovere, a costo di rinuncia
re a distinguersi .secondo i ca
noni del successo. 

La città, appartata ed equi
distante ma strutturalmente e 
paradossalmente unitaria pro
prio per un'intrinseca eteroge
neità, rischia di trovare una 
classificazione ai limiti deU'u
niformità astorìca; rischia di 
veder misconosciuto ìl .suo pre
gio, la coerenza, la misura 
equilibrata, costruite secolo 
per .secolo, allraverso sofferen
ze e crisi, controllate col varia
re ragionalo e cauto d'indirizzi 
e di gusti, di aspirazioni e ac-
cellazioni. 

Nel suo interno. Gorizia 
presenta sfumature più chiaro
scurate e articolate di quel che 
pos.sa sembrare: la .sua storia 
minore o maggiore, rapportata 
a orizzonti lontani più che a 
egoismi municipalistici e me
tropolitani, e le varie espres
sioni d'arte da valutarsi su pa
rametri che guardano ora a 
Vienna e ora a Venezia e che 
sempre si adeguano a un pru
dente senso delle proporzioni, 
parlano bene di quest'entità. 

A ben guardare, l'eredità 
dell'antica tradizione culturale 
altoadriatica (aquileiese, pa
triarcale, friulana e giuliana) 
mediatrice, magari passiva
mente, di culture diverse ma 
orientata prevalentemente ver
so l'Italia, si direbbe raccolta e 
alimentata in maniera signifi
cativa dalla contea goriziana. 

Gorizia continua ad es.sere 
un'oasi mitica, per illudersi di 
pariecipare serenamente della 
feacia «libertà», propagatasi 
vilalislicamente tra '800 e '900 
nel clima centroeuropeo. 

La cittadina, nella sua strut
tura urbanistica molto pensa
ta, nella compaginazione ar
chitettonica rapportata a mo
delli «superiori» ma tenuta en
tro un ambilo proprio, in tutte 
le espressioni artistiche più 
qualificale — che vivono due 
momenti esemplari tra il '600 e 
U '700 e nella seconda metà 
delI'SOO — riflette precisamen
te e limpidamente una civiltà 
lungamente maturata e lenta
mente sedimentata, non mai 
tradita. 

Sul singolo episodio prevale 
U fascino dell'unità, della com
pattezza grigia, dell'omogenei
tà nella tensione profonda, e 
della coerenza morale. 

Nel suo castello Gorizia ri
conosce i primi 500 anni della 
.sua sloria dominata ed esalta
la dalla casa comitale che lo 
innalzò e che, in alternativa ri
.spetto ad altre residenze tirole
si, governò sia la città sia la 
serie estesissima di possessi, 
che componevano la Contea, 
dal Tirolo all'Istria interna. 

La salita al Castello, affiancata da portici: è il punto di saldatura fra la città antica o superiore e lo sviluppo nel piano. Sulla Piazza Grande o 
della Vittoria sorge la chiesa di S. Ignazio, d'ispirazione romana in una cultura austriaca. 
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Un simbolo: il castello 
di FULVIO MONAI 

Q
uanto sìa antico ìl 
castello di Gorizia è 
domanda alla quale 
si può rispondere 
solo valutando la 

storia della Contea millenaria 
e nello stesso tempo le crona
che del nostro secolo. Infatti è 
ben vero che alla fine del 1100 
— come sì legge nel bel libro 
di Sergio Tavano pubblicato 
nel 1978 dalla Librerìa Ada
mo — ìl castello sovrastava 
per importanza quello di Sal
cano, quando ìl mastio, con 
la sua pianta trapezoidale, si 
alzava a costituire l'ultima di
fesa per i castellani. 

Ma nella forma attuale, do
vuta alla ricostruzione tesa a 
dare volto unitario al maniero 
con l 'apporto generoso dei 
due fratelli Giovanni e Ranie
ri Mario Cossar, rìsale esatta
mente a cinquantadue anni or 
sono. 

Infatti, a quattro anni dal
l'inizio dei lavori, il 7 settem
bre del 1937, presente il Duca 
d'Aosta, si svolse la cerimo
nia inaugurale del Castello ri
costruito. 

Ridotto a rovine informi 
dalle cannonate durante la 
prima guerra mondiale, l'edi
ficio già adibito a caserma de
gli austriaci fu al centro di 
opposti progetti. Alcuni vole
vano mantenerlo allo stato di 
rudere, secondo un principio 
romantico; da parte di studio
si e soprattutto di Giovanni 
Cossar si proponeva invece 
una ricostruzione su indizi 
non sempre chiari ma suffi
cienti ad assicurargli una di
gnità e una funzione a simbo
lo della stessa città. Dopo 
lunghe trattative, sondaggi e 
discussioni, quando già Gio
vanni Cossar si era spento 
senza aver visto realizzarsi il 
suo sogno, i lavori ebbero ini
zio. Il progetto, attentamente 
elaborato dopo le accurate ri
cognizioni e gli scavi promos
si dal Cossar e accolto con 
qualche variante dalla So
printendenza alle Gallerie e ai 
Monumenti di Trieste, fu rea
lizzato e il castello venne affi
dato al Comune che ne curò e 
ne cura la manutenzione e la 
custodia. 

Sono note le vicende della 
Contea, narrate dai cronisti e 
dagli storici, ma non tutto è 

il là'i 
I bastioni del castello fra la chie
setta di S. Spirìto e i resti del 
Borgo medioevale. Del tesoro 
d'Aquileia, trasportato a Gorizia, 
fanno parte due reliquiari dei 
santi Lorenzo e Sigismondo, del 
primo Cinquecento. 

chiaro per quanto riguarda 
l'immagine del castello a par
tire dal medioevo. Risulta che 
esso fu ristrutturato nel corso 
del '200, quando fu eretto il 
palazzo dei Conti, mentre im
portanti lavori furono esegui
ti all'inizio del '300, allorché 
il conte Enrico II, consolidato 
il predominio della sua casa 
nel Friuli, aveva esteso l'in
fluenza sulle regioni italiane 
nordorientah. 

Risale a quell'epoca la pri
ma riproduzione del castello 

nel sigillo del Comune con
cesso da Enrico II nel 1307: è 
un'immagine schematica in 
cui si notano alcune strutture 
sovrastanti umih case, e l'edi
ficio principale con tre piani e 
i merli ghibeUini. Nella secon
da metà del '400 si rafforzò la 
cinta muraria e all'inizio del 
'500 Massimiliano potenziò le 
fortificazioni completate poi 
dai veneziani nei tredici mesi 
di permanenza a Gorizia do
po la conquista operata da 
Bartolomeo d'Alviano. 

Altri lavori furono effettua
ti nei secoli successivi finché, 
alterata quasi del tutto la fi
sionomia originaria, il castel
lo fu destinato a sede di una 
guarnigione militare. Con la 
prima guerra mondiale si 
chiuse un lungo capitolo della 
storia goriziana e la stessa ri
costruzione del castello risentì 
l'influsso dì nuove idee e con
cezioni, diverse da quelle che 
in passato avevano caratteriz
zato il mondo locale. Oggi il 
castello, perduto ogni aspetto 
belhcoso, può ben essere con
siderato simbolo di una città 
consapevole del proprio ruolo 
civile e culturale. 

Giovanni Cossar è stato ar
tista, studioso e insegnante 
tra i più benemeriti della cul
tura e della storia goriziana. 
Nato a Gorizia nel 1873, ave
va frequentato le Accademie 
di Belle Arti di Milano e a 
Vienna, diplomandosi brillan
temente. Svolse per qualche 

tempo anche l'attività di pit
tore ma si dedicò poi soprat
tutto all'insegnamento presso 
le scuole Reali e poi al Ginna
sio Liceo italiano. Appassio
nato cultore della storia pa
tria, fin da giovane si dedicò 
alla raccolta di opere d'arte: 
documenti, oggetti e cimeli 
che ad essa si riferivano e nel 
1908 fondò con le sue colle
zioni il Museo civico, dive
nendone direttore. 

Dopo la prima guerra mon
diale il Museo fu unito al più 
antico Museo Provinciale, 
chiamato allora della Reden
zione, ricco di memorie degli 
eventi bellici raccolte dallo 
stesso Cossar. Ma grande me
rito egli ebbe nella ricostru
zione del castello, facendose
ne assertore e propugnatore 
contro l'opinione di chi ne 
voleva la conservazione allo 
stato di rovina. Curò i lavori 
di scavo per il reperimento di 
vecchie fondamenta e per 
porre in evidenza quanto po
tesse documentare le antiche 
strutture. 

Dopo aver tenacemente lot
tato per attuare il progetto a 
lungo caldeggiato, non riusci 
ad assistere alla riedificazione 
poiché le complicazioni segui
te a un intervento chirurgico 
lo portarono nel 1927 a morte 
prematura. La sua opera, 
continuata degnamente dal 
fratello Ranieri Mario è ricor
data da una lapide murata 
nell'atrio del castello. 

Il Castello, per quanto ricostruito, trasmette l'immagine e II significato storico della Contea. 

Porta 
d'Oriente 

di PIERO VILLOTTA 

E forse il sindaco più po
polare dal dopoguerra, 
sull'onda di un consenso 
che nelle elezioni dell'SS 

gli ha garantito 3.400 voti prefe
renziali su una popolazione che 
raggiunge a malapena i 40.000 
abitanti: Antonio Scarano 59 anni 
(ne dimostra almeno IO di meno), 
spiega questo suo successo con it 
coraggio di andare, se necessario, 
controcorrente e soprattutto con la 
capacità di instaurare un rapporto 
umano, diretto, con i goriziani. È 
un cultore della storia di queste zo
ne tormentate, e la sua analisi sul
l'economia goriziana parte proprìo 
dalle vicende di questo secolo. 

«Già durante la grande guerra 
— esordisce Scarano — qui intor
no si combatterono le undici terri
bili battaglie dell'Isonzo: Gorizia 
fu semidistrutta. Ma i danni più 
gravi li subi nel secondo conflitto 
mondiale, perdendo il 90 per cento 
del suo territorio provinciale, il 40 
per cento della popolazione, i 415 
del territorio comunale, che resta
rono sotto la Jugoslavia». 

«Un prezzo altissimo, in termini 
umani economici e territoriali: in 
quest'ottica Gorizia è paragonabi
le soltanto a Berlino. Oltre a tutto 
ciò — prosegue — // conflitto ave
va lasciato, tra le etnie italiana e 
quella slava, ferite che sembravano 
insanabili». 

Gorizia, una città fino allora 
proiettata verso l'Est, era chiusa 
in un «cui de sac» senza prospetti
ve. Da una parte una frontiera ri
gida (erano gli anni della guerra 
fredda e della questione di Trìe
ste); non c'erano d'altra parte 
spazi di sviluppo verso l'Ovest. 

Tutta la politica goriziana fu 
dunque sempre improntata a tra
sformare quel confine ostile ìn un 
confìne dì pace, per riallacciare 
contatti e rapporti economici e cul
turali, civili e sociali con quello 
che era il suo naturale retroterra. 
«Il traguardo è stato rggiunto — 
afferma Scarano — e i rapportì 
che intercorrono oggi tra Gorizia e 
i suoi vicini jugoslavi sono spesso 
presi ad esempio ìn tutta Europa». 

Questo processo di rìavvicìna-
mento è stato lungo e faticoso ma 
oggi la frontiera tra Gorizia e 
Nuova Gorica è la più aperta 
d'Europa. Arrivarci, non è stato 
facile, come spiega il sindaco Sca
rano: «Nel primo dopoguerra l'e
conomia goriziana si è tra.sformato 
dapprima da agricolo-commerciale 
ìn prevalentemente industriale 
(grazie ai benefici della Zona 
franca). Oggi ha ripreso un indi
rizzo prevalentemente commercia
le, rivalutando il suo ruolo di pas
saggio privilegiato per i traffici 
con l'Est Europa. Per raggiungere 
questo obiettivo si è dotata di un 
autoporto già funzionanate ed effi
ciente, il più moderno del continen
te». 

Quindi non più famigerata «so
glia di Gorizia» ma Gorizia porta 
d'Oriente. Non è uno slogan, ma 
piuttosto il realìstico ruolo che la 
città può svolgere date le sue ca
ratteristiche storiche e geografì
che. «La crisi economica jugoslava 
ha colpito anche Gorizia, che era 
riuscita a trarre un discreto van
taggio dai traffici d'oltre confine». 

«Ecco allora — continua Scara
no — la necessità di studiare nuo
ve strade di possibile sviluppo. La 
cultura innanzitutto: Gorizia gode 
di una grande tradizione culturale 
italiana, immersa in una originale 
sensibilità mitteleuropea. Ma Go
rizia è una testa senza corpo — 
avverte Scarano — e sarà sempre 
fragile. Di conseguenza ha bisogno 
di provvedimenti e incentivi nazio
nali particolari per superare defi
nitivamente i suoi handicap strut
turali». 

«Il futuro di questa terra? — 
Scarano sorride — rappresentare 
con dignità l'Italia e l'Europa su 
questo confine orientale». 



Febbraio 1989 ^^ 
FRIUIINELMONDO 

n calendario deWattìvità deWEnte 

n nuovo anno 
di «Friuli nel Mondo» 

SOGGIORNO ANZIANI 
n. 50 partecipanti, provenienti dal
l'Argentina, dal Brasile e dall'U
ruguay - giugno-luglio 

Non è certo discutibile il valore 
umano di questa iniziativa che pur ri
petendosi ogni anno, non esaurisce 
una domanda che è, al tempo stesso, 
dovere delle Istituzioni prendere con 
rigoroso senso di responsabilità e di
ritto morale dei nostri corregionah 
anziani e in gravi difficoltà economi
che proprio in quei Paesi che, al mo
mento della loro partenza dalla no
stra terra, rappresentavano un sogno 
da paradiso terrestre. Si trovano og
gi, dopo una vita di lavoro e di stori
ci sacrifici, ad avere tra le mani un 
pugno di mosche, in Paesi che, per 
complesse circostanze pohtiche, han
no vanificato ogni loro fatica, al pun
to tale da ridurli al limite della so
pravvivenza, con un altro sogno che 
per la maggioranza resterà un'utopia: 
il ritorno al paese, almeno per un ul
timo incontro. 

SOGGIORNO GIOVANI 
n. 50, provenienti dal Canada, 
Stati Uniti d'America, Venezuela, 
Argentina, Brasile, Uruguay 
luglio-agosto 

Siamo ormai ad un grado di espe
rienza che ci convince pienamente 
circa questo «incontro internaziona
le» che possiamo realizzare in Friuli 
con due obiettivi ugualmente validi: 
la conoscenza o autentica scoperta di 
quelle che tutti ormai chiamano «ra
dici» e che costituisce il patrimonio, 
più profondo spiritualmente e cultu
ralmente della nostra gente nel mon
do e lo scambio di rapporti interper
sonali fra giovani di origine friulana 
provenienti dalle più diverse forme e 
i più diversi modelli di socializzazio
ne ricevute nei Paesi dove il loro nu
cleo famihare si è insediato. 

Pubblicazione della «Storia del 
Friuli» di P.S. Leicht in lingua 
spagnola - ottobre 

Sul tracciato di pieno successo che 
la traduzione in lingua inglese ha 
avuto luogo lo scorso anno di questo 
stesso testo di storia, presentato in 
Canada e letteralmente «bruciato» da 
un interesse che ci era garantito, ma 
che ha superato ogni aspettativa, ci si 
propone di tradurre lo stesso volume 
in lingua spagnola: lingua dei Paesi 
dove senza dubbio risiede oltre la 
metà dei nostri connazionali all'este
ro (Venezuela, Argentina e Uru
guay). E ancora un nuovo passo per 
dare e non soltanto alla nostra gente 
a cui principalmente è diretto, uno 
strumento di conoscenza della nostra 
terra a quei Paesi che ospitano nostri 
corregionali ormai inseriti pienamen
te nei settori della loro «seconda» 
cultura. 

Incontro dei Fogolàrs d'Italia 
Marghera-Venezia - giugno 

Anche se non nelle stesse condizio
ni dei corregionali all'estero, i friula
ni che si sono seminati nelle diverse 
regioni d'Italia, possono essere consi
derati, sotto un certo aspetto, lontani 
dalla «piccola patria»: non presenta
no certo le stesse esigenze dei Fogo
làrs fuori dai confini d'Itaha, ma esi
ste anche per loro e per i loro sodalizi 
un problema di «identità». Ed è que
sto il momento di intervenire, oltre il 
tradizionale essere loro vicini con le 
visite d'occasione: da qui la proposta 
di una «due giorni» che ha in pro
gramma una serie di dibattiti su con
tenuti culturali e sulle prospettive di 

Il presidente di Friuli nei Mondo Mario 
Toros. 

tutela per una identità friulana che si 
vuol far conoscere nell'ambito nazio
nale. 

Congresso Fogolàrs Furlans del 
Canada - Halifax - 6-9 ottobre 

È noto che il Canada possiede e 
vanta la migliore organizzazione dei 
suoi sedici Fogolàrs da una sponda 
all'altra dell'Atlantico e del Pacifico, 
legati insieme da un'attiva Federazio
ne che li coordina e li assiste nelle 
principali iniziative. Ogni due anni 
tengono un loro Congresso sempre in 
una città diversa dell'immenso terri
torio canadese. 

Per il 1989 è già all'opera un loro 
specifico comitato per l'organizzazio
ne del prossimo Congresso che, all'u
nanimità, è stato voluto per il prossi
mo ottobre ad Halifax: è la città-
porto, mitica e leggendaria memoria 
per milioni di emigrati italiani e spe
cificatamente della nostra Regione, 
che qui trovavano il loro primo im
patto con il nuovo mondo. 

Fogolàr Furlan in Brasile di San 
Paolo - fine marzo-primi aprile 

Lo collochiamo tra le attività 
straordinarie per il suo carattere di 
novità: era da anni che si tentava di 
far sorgere in questo enorme Paese 
un sodalizio friulano. Finalmente un 
gruppo di friulani e di giuliani hanno 
dato vita ad una «casa comune» che 
offre spazio per il primo Fogolàr del 

Brasile. Abbiamo un primo elenco di 
associati, sufficiente per un neonato 
sodalizio che ha tutte le carte in rego
la per farsi capofila di altre iniziative 
in altre Province di quel Paese. Non 
vorremmo perdere un'occasione pre
ziosa, che potrà servire una grande 
manifestazione successiva di contesto 
nazionale e in cui dovremmo poterci 
inserire a pieno titolo. 

60 anni della Famee Furlane 
di New York - ottobre 

Quella di New York è la più vec
chia forma di organizzazione associa
tiva del Nord America ed è significa
tivo, come caratteristica della nostra 
emigrazione iniziata agli inizi del se
colo negli U.S.A. sia nata nella me
tropoli per antonomasia degli Stati 
Uniti: e sessant'anni di attività, con 
un sorprendente decennio di rinasci
ta, quando sembrava destinata al tra
monto, non sono affatto frequenti: 
Friuli nel Mondo è particolarmente 
legato a questo sodalizio che conside
ra il suo fiore all'occhiello del Nord 
America e crede sia più che doveroso 
ricordare con ufficialità queste «noz
ze di diamante». 

25 anni di friulanità 
in Lussemburgo - 19 novembre 

Il sodalizio che raccoglie tutti i 
friulani del Lussemburgo intende di
stribuire nel corso dell'anno diverse 
iniziative di carattere artistico e cul
turale, da realizzarsi in diverse sedi 
della città, con il pieno appoggio del
le autorità locali che hanno già assi
curato la loro partecipazione e il loro 
alto patrocinio. Il culmine delle ma
nifestazioni è fissato per il 19 novem
bre con una grande manifestazione 
nella sede più prestigiosa del Lussem
burgo, i locali dell'Alta corte di Giu
stizia della CEE. 

15 anni di Fogolàr a Bruxelles 
18 novembre - sede della CEE 

Nella capitale dell'Europa Comu
nitaria ha sede ed opera uno dei più 
attivi sodalizi del continente: in piena 
armonia, nel suo insieme, abbraccia 
friulani, sloveni e giuliani, all'insegna 
dell'unità regionale e grazie all'intelli
gente guida del presidente Domenico 
Lenarduzzi, vice presidente del Co
mitato regionale dell'Emigrazione e 
vice presidente di Friuli nel Mondo 
per i Fogolàrs all'estero. Il gruppo è 

ampiamente conosciuto e apprezzato 
a Bruxelles, in uno sviluppo di attivi
tà che dovrebbe trovare punto di af
fermazione ufficiale e di nuovi tra
guardi con la celebrazione dei suoi 
quindici anni di vita. 

Friulani in Alsazia vent'anni 
Mulhouse - 22 ottobre 

Al tradizionale incontro che si tie
ne a Mulhouse, ad iniziativa di quel 
Fogolàr, si aggiunge quest'anno la ri
correnza del XX di fondazione. Il 
Fogolàr, per tutte le iniziative che 
promuove si colloca tra i più attivi 
nell'area europea ed ha saputo crear
si uno spazio riconosciuto nel conte
sto civile e culturale in cui opera da 
due decenni. Senza dubbio merita 
tutto il sostegno e la collaborazione 
delle altre comunità in Europa. 

Fogolàr Furlan di Bollate 
X di fondazione 
fine maggio-inizio giugno 

Ogni anno questo ente promuove 
in Lombardia, tra le molte comunità 
di nostri corregionali operanti in ma
niera continuativa in quella regione, 
una celebrazione che valga come ri
chiamo straordinario, sull'entità del
la presenza friulana. Prendendo oc
casione del decimo di fondazione del 
Fogolàr Furlan di Bollate, Friuli nel 
Mondo ritiene opportuno e di note
vole prestigio una mostra di mosaici 
realizzati dalla Scuola Mosaicisti di 
Spilimbergo. 

40° di fondazione del Fogolàr 
Furlan di Roma con giornata di 
friulanità a Pomezia 
Roma 21-23 aprile 

Si tratta di due avvenimenti chi 
felicemente possono essere coniugai 
in una sola manifestazione di note
vole prestigio, affidata, come san 
certamente, a responsabili di collai-
data esperienza in questo tipo di a-
tività: cade il quarantesimo di for-
dazione del Fogolàr Furlan di Rom 
— una delle istituzioni friulane fuoi 
regione che può considerarsi, per I 
sua collocazione e il suo continui 
impegno per la nostra gente, una ve 
ra rappresentanza «diplomatica» ne 
cuore della capitale — e il cinquan 
tesimo di fondazione della cittadini 
di Pomezia, in Lazio pontino eh 
ospita tanta presenza di nostra gen 
te. 

25 anni a Friburgo 
e 25 anni a Zurigo 

Come sempre si è fatto con dove 
rosa e concreta espressione di solida 
rietà non semplicemente formale 
questi anniversari sono sentiti dai so 
dahzi come traguardi di un percorse 
spesso tormentato e certamente pei 
tutti — soci e responsabili — costrui
to con generosità e sempre pagando 
di persona. Non è nemmeno concepi
bile che si resti assenti da queste sca
denze che per i sodalizi rappresenta
no autentiche conquiste: e non è che 
si voglia prendere atto solo della loro 
durata temporale, ma si vuol ricono
scere i meriti di quanti sono stati pio
nieri di un associazionismo insostitui
bile in tempi difficih, quando il Fo
golàr era uno spazio-rifugio per veri 
sradicati. 

Convegno annuale degli emigranti 
30 luglio o 6 agosto - Gorizia 

Tradizione consolidata e attesa co
me appuntamento affettuoso e popo
lare nel suo esprimersi di un incontro 
dai quattro venti del mondo per cen
tinaia di corregionali rientrati per le 
ferie estive, ogni anno viene realizza
to questo convegno, che si concretiz
za con impegni di contenuti più o 
meno impegnativi. Lo si trasporta di 
anno in anno nelle tre province del 
Friuli storico e per quest'anno è stato 
chiesto a Gorizia, dove potrà avere 
tutta la solennità di una cerimonia 
che vuol mantenere il suo significato: 
quello di ritrovarsi in una città che a 
pieno titolo è friulana per una grande 
parte del suo territorio e che ha co
nosciuto nei tempi passati un'emigra
zione massiccia come il resto del 
Friuli. 
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È arrivato da Melbourne 
Come una regione si fa conoscere aU'estero 

L ' i n v i t o d e l l ' A u S t r a B a La campagna del «Made in Friuli» 

La modernissima Opera House di Sydney. 

La Cerniera (S Commercio e Industria dello Stato di Victoria si offre come sede 
del «Made in FriuK» per assicurare agli imprenditori fiiulani l'assistenza nella 
ricerca di «partners» commerciali e industriali interessati a lavorare insieme 

di LUCIANO PROVINI 

S
ono trascorsi già due 
anni da quando la Ca
mera di Commercio di 
Udine ha fatto cono

scere il «Made in Friuli» in 
Australia, dopo aver preso 
contatto con le numerose co
munità di emigrati di origine 
friulana, ricreandovi entusia
smi e nostalgie. Questi oriun
di friulani l'anno scorso ne 
hanno rivissuto i momenti 
migliori visitando con il presi
dente della Repubblica Cossi
ga il padiglione dell'Italia al
l'Expo ove non sono mancati 
i riferimenti al prodotto friu
lano con i marchi della Za
nussi e della Savio di Porde
none. In tutte e due le occa
sioni è stata una gran festa 
per inneggiare all'Italia e tutti 
gli australiani da questi con
tatti hanno capito tante cose. 

Lo ammette il presidente 
della Camera italiana di 
Commercio e Industria di 
Melbourne, un'associazione 
che riunisce 360 piccole e me
die aziende dello stato più in
dustrializzato, il Victoria. Si 
chiama Renzo Moro e non 
nasconde affatto la sua origi
ne veneto-friulana, perché 
suo padre è emigrato in Au
stralia da Portogruaro. Ha 
voluto conoscere il Centro 
friulano per il commercio 
estero, l'azienda speciale del
l'ente camerale udinese per 
poter instaurare una stretta 
collaborazione con l'impren
ditoria del Friuli. L'Australia 
— ci dice Moro — è giunta 
ad una svolta. Cerchiamo di 
capirla. 

Il ruolo di questo quinto 
continente del mondo non 
può che essere di leadership 
sotto ogni aspetto. Negli anni 
passati ha perduto molto tem
po e molte posizioni. Ha la
sciato spazio al Giappone che 
si è lanciato alla conquista dei 
mercati con una dinamicità 
che ha stordito i pur bravi 
«Aussies». Poi è stata la volta 
di Singapore, di Taiwan, della 
Corea del Sud. Perché sinora 
l'Australia si è comportata, 
per certi versi, come una for
tezza assediata. Chi era già 
dentro non voleva che al ban
chetto delle risorse accedesse
ro troppi altri affamati. Sino
ra gli australiani hanno vissu
to beatamente nell'isolamento 
dorato della loro isola- conti
nente tra Oceano Indiano e 
Oceano Pacifico; adesso de
vono fare i conti con un mon
do che diventa sempre più 
piccolo, avvolto nella rete dei 
satelliti per le comunicazioni 
e percorso da migliaia di jet 

che riducono le distanze. «Ec
co — ricorda Moro — che 
pure il Friuli ci è vicino». 

Il progresso sconvolge i 
mercati, anche i più tradizio
nah. La competizione è più 
spietata persino tra parenti. 
Gh Stati Uniti sovvenzionano 
i loro produttori di cereali che 
possono cosi esportare in Urss 
a prezzi convenienti. E l'Au
stralia, che dell'Urss era forni
trice abituale, oggi ha i suoi si
los gonfi. È soltanto un esem
pio e spiega molte cose. 

L'australiano ha sempre 
pensato che i soldi si trovasse
ro tra la lana delle pecore, nel
le miniere d'oro e uranio, nella 
barriera corallina guizzante di 
pesci pregiati. Che non fosse, 
insomma, necessario adottare 
quello spregevole modo ag
gressivo della gente del resto 
del mondo per fare i soldi. 
Ora l'australiano dovrà ripen
sare alle proprie convinzioni, 
sarà costretto a rivedere i con
cetti esistenziali, diventati 
troppo astratti. Il futuro sta 
nelle ricchezze del proprio 
continente, purché ci si tiri su 
le maniche. C'è chi dice che 
non è possibile. Che le mani
che se le tirano su soltanto gh 
emigranti di prima generazio
ne (a Melbourne sono oltre 
tremila friulani), perché poi 
nei loro figli e nipoti prevale 
su tutti lo spirito del luogo, 
ossia una miscela misteriosa di 
aria, di luce, di colori della bo-
scagha, portati dal vento, che 
plasma alla fine l'uomo au
straliano. Un uomo forte e se
reno che ha un grande senso 
di uguahtarismo con i suoi si
mili. 

I figli e i nipoti dei nostri 
emigrati in Austraha, fatte le 
debite eccezioni, sono amiche-
voh, chiassosi; vogliono lavo
rare per vivere, non vivere per 
lavorare. Adesso si tratta di 
rinnovare le strutture indu
striah per produrre meglio di 
Taiwan, della Corea e del 
Giappone. Questa esigenza ha 
fatto uscire il presidente della 

Taglialegna d'Australia come un secolo fa. 

Camera di Commercio di Mel
bourne dall'Australia e salire 
nella terra dei nonni, perché 
lui come tutti gli australiani si 
sentono europei. 

Vorrebbe portare a casa dal 
Friuli il «know how» per mi
gliorare la concia delle pelli, 
che in Australia non è sopraf
fina come quella che potrebbe 
assicurare la Cogolo di Zu
gliano. Le reminiscenze dei 
parenti europei fanno nascere 
nell'austrahano il desiderio di 
arredare la casa con la cucina 
europea, magari friulana. Ed è 
così che c'è una richiesta della 
meccanica: macchine per la la
vorazione del legno, e per co
struire mobili per la casa. 
Quindi macchine per la lavo
razione del ferro, tecnologia, 
macchine per la tessitura e — 
perché no? — anche prodotti 
tipici come i vini bianchi friu
lani. Poi l'abbigliamento non 
proprio il prezioso e firmato 
«made in Italy», ma il vestito 
di tipo medio, possibilmente 
sportivo. Per battere la con
correnza di Hong-Kong e de
gli altri mercati del sud est 
asiatico, l'imprenditore au
straliano pensa d'imporre una 
produzione di qualità che fac
cia la differenza e quindi rie
scala snobbare gh asiatici. 

E un salto di qualità ambi
zioso che richiederà idee e 
progetti italiani. Ne è convinto 
Renzo Moro, il quale è venuto 
a Udine ad offrire i servizi del
la Camera di Commercio di 
Melbourne all'imprenditoria 
friulana: assistenza al soggior
no con ospitalità alberghiera, 
programmazione di incontri 
d'affari e progetfi di joint-ven
ture e di società miste. 

Per evitare al massimo le 
spese di spdizione dei prodot
ti è consigliabile che l'impren
ditore friulano interessato a 
scoprire il nuovo mercato si 
affidi alla piccola industria 
dello stato di Victoria, molto 
simile a quella del Friuli nella 
sua proliferazione. La Came
ra di Commercio di Melbour
ne sta ora costituendo la ban
ca-dati delle aziende italiane 
che sono potenzialmente inte
ressate a intervenire in qual
che modo nella ristrutturazio
ne industriale dell'Australia. 
Sarà il Centro Friulano per il 
commercio estero a fornire i 
dati dell'area friulana all'ente 
camerale italiano in Austra
lia, che appena ricevuto r«in-
put», metterà in moto la sua 
organizzazione per trovare le 
occasioni e per dimostrare 
che, dopo tutto, l'Australia 
non è affatto lontana alla tra
dizione, alla storia, al costu
me dell'Italia e tanto meno 
del Friuli. 

L
a Camera dì Com
mercio ha pubblicalo 
U caiendarìo 1989 
delle manifestazioni 

in programma all'estero per 
far conoscere l'immagine eco
nomica, culturale e turistica 
della regione con il marchio 
del «Made ìn Friuli». 

Il «Made ìn Friuli» tocche
rà le nazioni europee (Porto
gallo, Francia, Austria, Gre
cia, Finlandia, Cecoslovac
chia, Ungheria, Unione Sovie
tica e Germania Occ), le na
zioni Oltreoceano (U.sa, Bra
sile, Venezuela) e in Asia, 
Singapore. Non mancherà l'a
pertura di un recapito per 
l'assistenza alle ditte friulane 
a Pechino (Cina Popolare) e 
a Melbourne (Australia). 

Quale il significato? Lo 
chiediamo a Gianni Bravo, 
presidente della Camera di 
Commercio e ideatore del 
«Made ìn Friuli». 

Significa che per sopravvì
vere l'economìa frìulana do
vrà confrontarsi quotidiana
mente con l'estero. Il calenda
rio diventa un'offerta all'ope
ratore economico per una 
scelta di programma. Vuoi 
andare ìn Germania, in Fran
cia? La Camera dì Commer
cio tì garantisce incontri di af
fari... inserendosi in un'imma
gine unica e globale sotto il 
nome di «Made in Friuli»: •• '•-

Nel calendario ci sono me
te anche lontane... 

// mercato non conosce di
stanze. Se vi riferite alle mis
sioni ad Helsinki e a San 
Paolo del Brasile, allora vi 
posso dire che sì tratta di par
tecipazioni miste per l'arreda
mento e l'impiantistica. La 
trasferta brasiliana è legata a 
un programma del ministero 
degli affari esteri e prevede 
tutta una serie dì manifesta
zioni in Sud Amerìca. Non di
menticate poi che ci sarà l'oc
casione a San Paolo d'inau
gurare il primo sodalizio di 
friulani emigratì in Brasile 
con la mostra della civiltà 
friulana e spero che sì possa 
realizzare anche la «conven
tion» di Caracas ( Venezuela) 
dei giovani «managers» oriun
di friulani residenti nelle 
Americhe. 

Qual è l'area privilegiata? 
L'area dell'Europa comuni

taria e non poteva non esserlo 
soprattutto ìn vista del merca
to unico previsto per il '92. I 
rapporti instaurati dalla Ca
mera di Commercio con gli 
uffici dell'Ocse di Parigi e con 
la Cee dì Bruxelles .sono poi a 
garanzìa dell'inserimento sui 
mercati. 

In Francia e ìn Germania 
andremo con rassegne agroa
limentari, ma si sa che questo 

• tìpo di rassegne è trainarne 

per gli altri comparti econo
mici friulani, che hanno pro
prio tra i francesi e ì tedeschi 
tradizionali «partners» com
merciali. 

E i contatti con l'Est euro
peo? 

Nel calendario troverete 
appuntamenti in Ungheria e 
in Unione Sovietica. Conside
riamo .sempre il Friuli come 
naturale via europea verso 
l'Est. 

Qual è il mezzo più como
do? 

Le fiere internazionali so
prattutto per i soci consorziali 
nelle nostre aziende speciali: 
Promo.sedia (seggiolai), Pro
momarmo (marmisti), Friul
shoes (calzaturieri), che han
no capito come soltanto l'u
nione po.ssa dare la forza per 
affrontare i grandi mercati. 

«Made in Friuli» solamen
te esportato? 

Se guardiamo in proiezione 
sì; però non dovete dimentica
re le vìsite che operatori stra
nieri ci faranno molto spesso, 
così come non potete non con
siderare che nel 1989 si com
pleterà la ristrutturazione e la 
razionalizzazione dei servizi e 
dei locali della Camera di 
Commercio dì Udine, nonché 
il piano dì formazione e infor
mazione del nostro Centro per 
l'estero a favore degli opera-
lori Jriulani. 

Il calendario per il 1989 
FEBBRAIO: dal 1° al 5 a BerU-

no Ovest - Settimana verde inter
nazionale (fìera-mercato enoga
stronomica); dal 4 al 7 in Francia a 
Parigi «Friulshoes» «Salon du pret 
a porter»; a Udine «Strategie per 
una nuova imprenditorialità», semi
nario su nuove dimensioni della 
conduzione finanziaria dell'impresa 
mediante acquisizioni all'interno e 
testimonianze sui metodi di succes
so. 

MARZO: missione in Finlandia 
a Helsinki di aziende del settore del 
legno, impiantistica e abbigliamen
to. Dal 19 al 21 in Stati Uniti a 
San Francisco Fiera prodotti ali
mentari; incontri con operatori eco
nomici della «Promomarmo» in 
Canada e nel Quebec; dal 17 al 20 
in Germania Occ. a Dusseldorf con 
«Friulshoes» al «Salone mondiale 
della calzatura»; negli Stati Uniti a 
Los Angeles «Mostra Italian Tra
de» con la «Promomarmo»; a Udi
ne: Seminario sul «countertrade» in 
collaborazione con Tlntersomer di 
Milano ed il Cesdi di Torino. 

APRILE: dall'I 1 al 14 in Un

gheria a Budapest per la fiera cam
pionaria «Expo '89»; Fiera agroali
mentare in Francia a Mulhouse. 
Settimana «Magazzini» negli Stati 
Uniti a Chicago (mostra enogastro
nomica e della moda); in Belgio a 
Bruxelles «Mostra del Made in 
Friuli» al Palazzo della Cee; a Udi
ne «Nuova riforma societaria nella 
normativa ungherese», comunica
zioni e riflessioni da parte di G. 
Castelli (ufficio Ice Budapest), Ivan 
Gara (direttore della Unic Bank di 
Budapest) ed altri operatori esperti 
del mercato; dal 29 al 30 a Udine 
«Salone internazionale della Se
dia». 

MAGGIO: dall'I al 2 a Udine 
«Salone Internazionale della Se
dia»; dal 24 al 29 in Germania 
Occ. a Stoccarda per la mostra 
«Intervitis» di vini; dall'11 al 21 in 
Brasile a San Paolo per la Fiera 
«Italia Viva» rassegna per mobili, 
impiantistica e concerie, macchine 
tessili; rassegna vinicola negli Stati 
Uniti a Chicago per importatori 
statunitensi; in Germania Occ. a 
Norimberga con «Promomarmo» 

Cinque generazioni di friulani in Francia (Eureux) in una sola fami
glia: da sinistra Sergio, di 48 anni, con in braccio Acsel di 1 anno, la 
figlia Jole di 66 anni, la bisnonna Caterina di 87 anni e la pronipote 
Patrizia di 24 anni. A noi non resta elle augurare tanta fortuna per tut
ti, dal pronipotino alla «nonna» per tanti compleanni. 

alle «Giornate Tedesche del Mar
mo»; dal 14 al 19 in Inghilterra a 
Londra con «Promosedia» al «Sa
lone Int. Design International»; a 
Udine: seminario di approfondi
mento su «aiuto pubblico allo svi
luppo» in collaborazione con Mon
dimpresa. 

GIUGNO: Mostra agroalimen
tare in Francia a Dax; simposio 
sull'ecologia in Portogallo a Lisbo
na con la partecipazione di aziende 
d'impianti di depurazione; dal 19 al 
23 in Francia a Bordeaux «Vincx-
po»; settimana dei vini negli Stati 
Uniti a Chicago per ditte produttri
ci di vini; negli Stati Uniti a Chica
go viaggio studio della «Promose
dia»; incontri della «Promomarmo» 
in Canada con operatori economici; 
incontri negli Stati Uniti a Los An
geles della «Promomarmo»; Udine: 
comunicazione aziendale: seminario 
su tecniche e problematiche del 
messaggio dell'azienda sul mercato: 
la rivista aziendale, direct mailing, 
piani d'investimento e gestione dei 
budget pubblicitari. 

AGOSTO: dal 9 al 16 in Unione 
Sovietica a Mosca mostra «Intcr-
bytmash» per attrezzature servizi 
pubblici. 

SETTEMBRE: in Francia a Bi-
jorcha «mostra orafa»; dal 3 al 7 
in Francia a Parigi con «Friul
shoes» al «Salone du pret a por-
ter»; dal 13 al 17 in Grecia a Salo
nicco per la Fiera Campionaria; 
dal 13 al 20 in Cecoslovacchia a 
Brno mostra costruzioni meccani
che; dal 22 al 25 in Germania Oc
cidentale a Dusseldorf al «Salone 
mondiale della calzatura»; dal 13 
al 17 in Austria a Klagenfurt per 
la Fiera del legno. 

OTTOBRE: sfida vini friulani e 
francesi con mostra enologica in 
Francia a Lione; in Spagna a Ma
drid con «Promosedia»; negli Stati 
Uniti a New York partecipazione 
«Promosedia» al «Designer's Sa-
turday»; a Udine seminari di stu
dio delle problematiche commer
ciali relative al mercato unico eu
ropeo del 1992. 

NOVEMBRE: dal 7 al 14 in 
F'rancia a Parigi «Salone dell'Edi
lizia»; in Asia con «Promosedia» a 
Hong-Kong e Tokyo. 
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Al è in Gjarmame... 
di ALBERTO RICOTTI 

A= / è in Gjarma
nie a fa scudie
lìs, a jà tavelis, 

«...-A- .^^a fa modons...» 
recita una nota villotta, ma 
le attìvità che la stessa at
tribuiva ai nostri stagionali 
emigrali, ora sono ben di
verse. Certo che il Fogolàr 

furlan della Baviera è sorto 
anche per ricordare le co
piose schiere che dalla Car
nia e dal Friuli andavano 
«su per Gjarmaniis a fa mo
don». 

Però rislituzìone dì Mo
naco, una delle ultime costi
tuite dall'ente «Friuli nel 
Mondo» in ordine di lempo, 
non vive solo di ricordi ma 
da essi attinge stimolo e 
forza per proiettarsi in un 
ventaglio di attività signifi
cative della fantasia e con
cretezza dei .suoi più solerli 
esponenti. 

Come a sottolineare i 
programmi di prossima at
tuazione è stalo organizza
to a Monaco un incontro 
prenatalizìo dì soci e simpa
tizzanti dì quel Fogolàr. 

Ed è entusiasmante con
statare come agiscano in 
perfetta sintonia, armonia e 
comunione d'intenti tede
sche e tedeschi sposati ri
spettivamente a friulani e 
friulane. 

Così, ìn uno spirito dì 
profonda umanità che tra
scende ed esalta la stessa 
frìulanità, vediamo accanto 
a Toni, Bepi o Jacun... 
Eberhard, Gutrun, Marìan-

„ ne... E l'elemento catalizza-
f tore è sempre il Friuli, que

sta terra madre e matrigna 
costretta a sollecitare quel
l'esodo che oggi — pur fra 
alterne vicende — ha stabi
lito rapporti, convivenze e 
collaborazioni su piani di 
solida e profonda amicizia 
a garanzia di un futuro 
sempre più sereno. 

Il Fogolàr furlan della 
Baviera è, quindi, riuscito a 
conquistare in così poco 
tempo la simpatia e la fidu
cia di tanti amici sia in 
Germania che in Friuli. Ne 
fan fede le presenze al re
cente incontro di Monaco, 
provenienti da Nurnberg, 
Neustadt, Augsburg, Me-
ring, Vòhringen, Fiìssen, 
Kaufbeuren, Friedricksha-

j'en, Majano, Udine... non
ché la partecipazione del 
Console d'Italia Christiana 

Cottafavi e il rappresentan
te del Borgomastro della 
capitale bavarese Zrenner. 

L'incontro é avvenuto 
presso il ristorante «Der 
Katzlmacher» che l'amabile 
abilità del .suo titolare, il ci
vidalese Claudio Zanuttig, 
lo fa ormai annoverare fra 
quelli più ricercati di Mo
naco. Gli onori di casa li ha 
resi brillantemente il presi
dente Lorenzo Cattaneo 
coadiuvato nell'organizza
zione di tutta la manijèsta-
zìone dalla consorte e dal 
figliolo, dallo ste.s.so Zanut
tig e signora, da Ofelia ed 
Eberhard Schaar, da Rosa 
Maria Valdevit, da Vittorio 
Modotti e tanti altri. 

Ad allietare rincontro 
con un applauditìs.simo re
pertorio, Venie «Friuli nel 
Mondo» ha invialo il fisar
monicista udinese Giorgio 
Garofalo già nolo a molti 
Fogolàrs d'Europa e d'oltre 
oceano. 

Particolarmente degna dì 
nota l'apparizione dì uno 
splendido San Nicolò im
personato da «l'om di Ofe
lia», d bravissimo Eberhard 
che ha «cresimato» tutti ì 
presenti esprimendosi molto 
simpaticamente in un jriu
lano daU'inconjondibile 
marca dì Montereale Val
cellina, paese della moglie. 

Fra i doni che .sono stati 
scambiati, particolare si
gnificato ha assunto una 
grande incisione su ottone 
(il «cjavedài» di Guido Ta
vagnacco) offerto dalla Co
munità «Piergiorgio» dì 
Udine con una specifica 
motivazione del caro don 
Onelio Ciani, presente — 
l'estate scorsa — in mezzo 
ai mille e più emigrati friu
lani convenuti a Udine per 
la celebrazione dei 35 anni 
di fondazione dell'ente 
«Friuli nel Mondo». 

Prossima tappa di rilievo 
nei programmi del Fogolàr 
furlan dì Monaco è il ge
mellaggio fra la Scuola 
Mosaicisti dì Spilimbergo e 
la Scuola d'Arte vetraria di 
Zwisel in Baviera: una ma
nifestazione alVinsegna del
la tradizione artistica di 
due città che, al di là delle 
analogie, vogliono stringere 
ulteriori rapporti di amicì
zia nello .spirito di quel ca
lore umano di cui ogni Fo
golàr può ben esserne il 
simbolo e ìl fautore. 

FRIULI NEL MONDO if 

Nel Salone delle Feste di Basilea 

Festeggiati i ventìcinque aiim 
del gruppo folcloristìco friulano 
N

ell'ampia sala del 
Casinò di Basilea, è 
stato solennemente 
festeggiato il 25° an

niversario del Gruppo Folclo
ristico del Fogolàr furlan di 
quella città. Un sodalizio che 
in questi 25 anni ha mantenu
to i costumi, le danze e le vil
lotte tradizionali del Friuli in 
terra svizzera e nelle vicine re
gioni francesi e tedesche. 

La manifestazione ha avuto 
una massiccia partecipazione 
di soci e delegazioni friulane 
provenienti dai vari fogolàrs 
delle sedi vicine: Ginevra, Zu
rigo, Mulhouse e Lione, tanto 
di riempire il capace salone 
delle feste. 

Numerose le autorità pre
senti in rappresentanza di enti 
e associazioni, Christian Hà-
fiinger consigliere del governo 
di Basilea con il vice direttore 
della Regione Basilensis; il 
presidente dell'Assoc. Svizze
ra per i rapporti culturali con 
l'Italia Rodolfo Brandii, il vi
ce console italiano Saghetti; il 
presidente dei Grigioni italia
ni Marino Crameri, con il De
cano del Birsek Par. Schwe-
gler. 

La festa è stata organizzata 
dal direttivo del Fogolàr con 

Il gruppo folcloristico del Fogolàr di Basilea (nel riquadro Giovanni Meicfiior). 

Alcune componenti del gruppo di 
Basilea. 

a capo il Presidente Duilio Fi
lipuzzi, il suo «vice» Ivo Della 
Vedova e il segretario Enrico 
Marchetti. 

Il Gruppo Folcloristico 
sotto la direzione di Paola 
Marchetti, ha dato il via ai fe
steggiamenti con una serie di 
danze antiche del Friuli ac
compagnate dalle immancabi
li fisarmoniche. Il gruppo ha 
raccolto gli applausi, anche a 
scena aperta, dal numeroso 
pubblico presente, ravvivan
do in tutti la nostalgia e il 
piacere di ascoltare e vedere i 
canti e le danze tradizionali 
del Friuli. È stato poi il mo
mento degli interventi di salu
to, per primo il presidente 
Duilio Filipuzzi, il quale ha 
elogiato i lavoro e l'impegno 
di tutto il gruppo folcloristico 
che in ogni occasione fa rivi
vere momenti di vera gioia e 

letizia a quanti da tanti anni 
vivono lontani dal Friuh. 

Sono intervenuti per porta
re il loro saluto anche le altre 
personalità presenti le quali 
hanno esaltato la funzione 
culturale ricreativa svolta dal 
gruppo folcloristico anche al 
di fuori del Fogolàr e dell'am
biente strettamente friulano. 

Ha chiuso la serie degli in
terventi Giovanni Melchior 
sindaco di Rive d'Arcano e 
componente del direttivo del
l'ente «Friuli nel Mondo», il 
quale ha con calore elogiato il 
Fogolàr furlan di Basilea, il 
presidente Filipuzzi e tutti i 
suoi collaboratori per l'attivi
tà culturale e ricreativa svolta 
dal Gruppo Folcloristico. Es
so è riuscito a mantenere fede 
ai costumi friulani e a diffon
dere le tradizioni antiche della 
nostra gente coinvolgendo ed 

entusiasmando i giovani, ra
gazzi e ragazze. 

Si sono esibiti anche altri 
gruppi. 

Particolarmente significati
va è stata la partecipazone del 
Groupe Culturel e folklorique 
Portugais de Mulhouse com
posto da emigranti del Porto
gallo, nonché del Trachten-
gruppe von Sissach und Um-
gebung proveniente dall'Alsa
zia. Molto appaluditi, infine, 
il duo composto dalla mezzo
soprano Fridez-Vanuzzo e del 
tenore Dino Pitton che si so
no esibiti in alcuni pezzi del 
repertorio classico italiano. 

Per l'occasione sono torna
ti in Svizzera oltre una venti
na di ex componenti il Grup
po di Basilea che da vari anni 
erano rientrati in Friuli, con 
loro anche il complesso carat
teristico friulano «I Bintars». 

// Fogolàr nella Capitale d'Europa 

Monaco di Baviera - Al «Der Katzimaclier» il Console d'Italia 
Christiano Cottafavi (a sinistra) assieme ai Rappresentante del 
Borgomastro di Monaco Zrenner il quale ha ricordato che du
rante la II guerra mondiale portò in salvo presso il Vaticano la 
biblioteca del Monastero di Montecassino. 

La grande famiglia dei 
«Fogolàrs furlans» del 
mondo si è arricchita, da 
qualche tempo, di un 

nuovo componente. È il sodalizio 
di Strasburgo, sorto qualche mese 
fa per iniziativa di un gruppo di 
friulani emigrati nel Basso Reno e 
inaugurato ufficialmente, il 26 no
vembre 1988 dal presidente di 
«Friuli nel Mondo» Mario Toros. 
La fondazione del Fogolàr di Stra
sburgo risponde ad un'antica aspi
razione della comunità friulana 
d'Alsazia, presente su questa terra 
di frontiera da circa un secolo. I 
primi emigrati dal Friuli giunsero 
nella regione all'indomani dell'an
nessione dell'Alsazia e della Lore
na all'Impero germanico, all'epoca 
dei grandi lavori pubblici lanciati 
dai governo tedesco per fare di 
Strasburgo e di Metz due metro
poli europee. Muratori, scalpellini, 
marmisti, mosaicisti, impresari so
prattutto della zona pedemontana 
(Osoppo, Buia, Treppo Grande) e 
della Destra Tagliamento (Medu
no, Travesio, Castelnuovo) diedero 
prova del loro talento in edifici 
monumentali quali la stazione fer
roviaria di Strasburgo, il Palazzo 
imperiale, la nuova Università. 
Molti rimasero e furono oltre che 
friulani e italiani, tedeschi e poi 
francesi. Per decenni, nel primo e 
nel secondo dopoguerra, il legame 
tra Friuli e Alsazia non si è allen
tato: una seconda emigrazione di 
muratori e fornaciai è venuta ad 

aggiungersi alla prima, e poi una 
più recente «ondata» di «emigrati» 
legati al lavoro delle istituzioni 
della neonata Comunità Europea. 

Dopo Bruxelles e Lussemburgo 
era quindi giusto che anche Stra
sburgo, capitale parlamentare del

l'Europa unita, ospitasse un Fogo
làr attorno al quale potessero riu
nirsi quegli autentici costruttori e 
cittadini d'Europa che sono i no
stri lavoratori emigrati e le loro 
famiglie. All'iniziativa di un grup
po di connazionali, guidati da Ra

li presidente del Fogolàr di Strasburgo. 

nieri Ganzitti, ha immediatamente 
corrisposto l'appoggio e il soste
gno fattivo di «Friuli nel Mondo». 
Ad una prima assemblea costituti
va, tenutasi nella primavera del 
1987 con la partecipazione dell'eu
rodeputato e presidente della Filo
logica Friulana Alfeo Mizzau, è 
seguita una fase di consolidamento 
organizzativo che è poi sfociata 
nell'inaugurazione ufficiale. All'in
vito del presidente Ganzitti aveva
no risposto l'ambasciatore d'Italia 
presso il Consiglio d'Europa, Anti-
ci, il Console d'Italia a Metz, Bu-
sdraghi, il rappresentante della 
Santa Sede presso il Consiglio 
d'Europa, mons. Bressan. Presenti 
anche la professoressa Prosdoci
mo, pordenonese, in rappresentan
za dell'Istituto Italiano di Cultura, 
i presidenti dei Fogolàrs furlans di 
Bruxelles, Lenarduzzi, (che è an
che vice presidente dell'Ente) della 
Moselle, Cantarutti e di Mulhou
se, D'Agosto, nonché il sindaco di 
Souffelweyersheim Vetterhoeffcr e 
il vice sindaco di Achenheim, Vio
la, che ha salutato i presenti e ri
cordato con accenti commossi le 
proprie origini piemontesi. 

Più di duecento i friulani — di 
nascita e di origine — intervenuti 
ad ascoltare il messaggio di solida
rietà del presidente Toros, le paro
le dell'ambasciatore e del Console 
d'Italia, i canti della «piciule Pa
trie» interpretati dal Coro «Guar
neriano» di San Daniele, applaudi
tissimo ospite d'onore della serata. 
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Dall'Argentina n Centro friulano di AveUaneda 

Storia di guerra 
à un friulano qualunque 

M
ereto di Tomba, un 
Comune della pia
nura friulana che 
ha dato i natali a 

tanta brava gente e a poeti e 
studiosi come Pietro Someda 
De Marco, ha visto nel lonlano 
2Ì ottobre del 1917 nascere 
Giovanni Ci.silìno, un suo fìglio 
tuttora lonlano, ma che sogna di 
rivedere la lerra naiale. Giovan
ni Cisilino si trova in Argentìna. 
dove è emigralo neU'agosto del 
1947. 

I suoi ricordi prima di avere 
varcalo per ragioni di lavoro 
l'Oceano Atlantico per approda
re nella Repubblica Argentina si 
identificano con la guerra e con 
i compagni che non sono slati 
fortunati da rivedere la casa co
me lui. E si ricorda dei fatti 
d'arme. È parlilo da Pantianic
co, suo paese natale il 1° aprile 
1939 e veniva assegnato al 24° 
Reggimento di fanteria a Postu
mia, dolala di pezzi anticarro 
47)32, facente parte della Divi
sione Isonzo, comandala dal co
lonnello Isa.sca. Cisilino fre
quentava quindi i corsi dì allievo 
sottufficiale a Gorizia e veniva 
promosso sergente. 

Nell'ottobre del 1940 partiva 
per il fronte greco-albanese, as
segnato al 50° Reggimento, co
mandalo dal colonnello Modica. 
Dopo la campagna iniziale gli 
italiani .si ritirarono .sul Davoli e 
più tardi i fanti del 50° vennero 
impegnati nella zona di Malica-
stra in Albania a Elbassan, Ar-
girocaslro, Tepeleni e Valona. 
Nel maggio del 1942 Giovanni 
Cisilino è .sergente maggiore, fu
riere della 9^ Compagnia, co
mandala dal capitano Trusso dì 
Napoli e nel giugno del 1943 
viene aggregalo ad una batteria 
contraerea da 20 m)m alla Divi
sione Brennero con venti .soldati. 
La balleria è comandata dal ca
pitano Soldi e fa la guardia a un 
ponte sulla Vojus.sa fra Valona 
e Tirana. 

È in quella posizione che Gio
vanni Cisilino e ì .suoi compagni 
vengono sorpresi dalVarmisiizìo 
e finiscono prigionieri dei tede
schi Vengono condotti a Valo
na e imbarcali, secondo quanlo 
dicevano i Tedeschi per la desti
nazione di Trieste. Ma alle boc
che di Cattaro .sono bombardati 
dalle batterie della costa e subi
scono la perdila di quarantacin
que compagni a bordo della na-

Fausto Polo, presidente del Fo
golàr furlan di Paranà (Entre 
Rios, Argentina) ci ha portato la 
foto di due soci fondatori di que
slo Fogolàr: da sinistra Alfredo 
Valent, di anni 83, socio fondato
re n. 34, nato a Borgnano di Cor
mons e Enrico Pitassi, di 90 an
ni, socio fondatore n. 10, nato a 
Orsaria di Premariacco. Con 
questa foto desiderano salutare i 
parenti ed amici residenti in 
Friuli ed in Argentina. 
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Il sergente maggiore di fanteria 
Cisilino Giovanni, classe 1917, 
nel 1942. 

ve. Fatti sbarcare a Catturo Ci
silino e i superstiti vengono av
viati al campo di concentramen
to di Belgrado e injìne a Vojvo-
da Slepa in una miniera dì 
amianto in Serbia. Il 1° .settem
bre a Kraljevo sempre prigionie
ro dei Tedeschi ìn ritìrata, nei 
pressi di Ciaciak, passa la voce: 
«Si salvi chi può!». I prigionieri 
italiani si trovano tra due jùo-
chi, tra ì Tedeschi e ì Cetnìci. Il 
novanta per cento dei prigionieri 
italiani riesce a fuggire, ma po
chi giorni dopo i Tedeschi trova
no il juggia.sco e decidono di fu
cilarlo. 

Il capitano Caputo di Napoli 
informa Cisilino della decisione, 
ma un provvidenziale bombar
damento offre Voccasione a Ci
silino dì fuggire nuovamente pri
ma dell'esecuzione e benché gli 
.sparino addosso riesce a guada
gnare la montagna. Nel marzo 
del 1945 U noslro .sergente friu
lano inconiro ancora dei vecchi 
prigionieri dì Vojvoda Stepa, 
ora prigionieri nelle mani poco 
pulite dei partigiani di Tito che 
in .seguilo per la questione di 
Trieste considerano gli italiani 
dei prigionieri, anche .se moltì 
ilaliani avevano combattuto al 
loro fianco contro i nazisti. Gio
vanni Cisilino e i suoi compagni 
subiscono le conseguenze di un 
trattamento duro e ingeneroso. 

Cisilino ricorda i commilitoni 
che hanno subito con lui la pri
gionia in Jugoslavia, nomi di 
ogni parte d'Italia. Erano di 
Aosta, Campobasso, Avellino, 
Teramo, Torino, Genova, Cre
mona, Vercelli. Cisilino non sa 
quanti di essi sono ritornali vivi, 
ma come ha pianto nel vedere le 
urne dei morti da poco ritornati 
ìn Patria, vuole salutare jrater-
namenle quelli che sono ancora 
vivi. A guerra jinila il .sergente 
maggiore Giovanni Cisilino è ri
tornato un cittadino, un comune 
lavoratore. L'Italia cerca di cu
rare le piaghe del confiitto e la 
situazione economica appare 
poco rosea, per non dire cala-
strojica. Non si trova lavoro. Le 
poche industrie junzìonanano a 
ritmo ridotto. Il Friuli presenta 
la sua cronica povertà, quella 
povertà che ha spinto tanti figli 
a cercare per le vie del mondo 
un pezzo di pane. Cisilino ha 
treni 'anni e otto mesi dopo d ri
torno a Pantianicco decide di 
emigrare per l'Argentina. Il 20 
novembre del 1946 era giunto 
ad Ancona in nave dalla Jugo
slavia, rivedendo dopo diversi 
anni la Patria. 

Se ne allontana definitiva
mente dopo otto mesi dal rimpa
trio dalla prigionia. E d destino 
in quegli anni di lanli friulani. 

Ora da Buenos Aires Cisilino 
ha voluto comunicare i suoi ri
cordi e le sue speranze. 

1
1 Centro friulano di Avel
laneda venne fondato il 17 
settembre del 1970 da un 
gruppo di animosi discen

denti dei primi emigranti friu
lani nella località. Avellaneda 
si trova nella Provincia di San
ta Fé, circondata a sua volta 
dalle province di Cordoba, 
Buenos Aires, Entre Rios, Cor
rientes, Chaco e Santiago del 
Estero. In tutti questi anni il 
sodalizio ha avuto modo di svi
lupparsi e di avviare iniziative 
culturali, ricreative, sociah. Le 
difficoltà al momento della 
fondazione non erano poche, 
ma l'entusiasmo e la buona vo
lontà hanno permesso di rag
giungere numerosi traguardi e 
di rinvigorire la friulanità origi
naria degli abitanti della zona 
di Avellaneda. 

La presenza dei friulani nelle 
varie attività economiche e so
ciali è iniziata con il loro arrivo 
dall'Italia e il loro ruolo é stato 
fondamentale. Giovanni Mar
chetti, discendente di gemone
si, è stato tra i fondatori della 
Unione Agricola di Avellaneda 
e ne è stato gerente dal 1932. 
Juan Marchetti è scomparso 
nel 1938 ma è tuttora ricordato 
dalla comunità. Un incontro 
tra friulani dell'Argentina, pa
trocinato dalla Federazione 
delle Società friulane della Re
pubblica Argentina, è stato or
ganizzato nel 1985, nel mese di 
luglio, dal Centro friulano di 
Avellaneda. 

Nel 1988 si è svolto il terzo 
festival nazionale argentino 
della musica friulana e il primo 

festival internazionale della 
musica friulana. Il Fogolàr 
possiede due cori: uno di adulti 
e anziani diretto da Giorgio 
Capriz e un di giovani, diretto 
da Ada Del Fabro. Entrambi 
hanno all'attivo molte manife
stazioni. Il Centro friulano di 
Avellaneda pubblica un bollet-
fino ufficiale, dal titolo «Cjaca
ris», che viene mandato dovun
que ci sia una presenza friula
na. 

Il Festival della musica è sta
to iniziato nel 1986 e la terza 
edizione, che ha avuto un gran
de successo, ha visto alla ribal
ta i cori di Avellaneda, dei 
grandi e dei giovani, organizza
tori della manifestazione. Altre 
manifestazioni concomitanti 
sono state la Messa in lingua 
friulana, officiata da Padre 
Claudio Sniderò, rettore del 
Santuario di Madone di Mont 
di Pablo Podestà a Buenos Ai
res, l'omaggio ai primi coloniz
zatori con l'intervento dei diri
genti del Centro friulano, della 
delegazione venuta dall'Italia, 
delle varie rappresentanze dei 
Fogolàrs argentini. 

Un nuovo Centro friulano è 
sorto a Villa Ocampo e il Fo
golàr di Avellaneda ha voluto 
essere presente all'inaugurazio
ne. Nella Plaza «los Coloniza-
dores» (Piazza dei fondatori 
della colonia) in Avellaneda, 
campeggia il monumento dei 
primi pionieri con un quadro 
scultoreo celebrante il dissoda
mento della terra da parte dei 
friulani che colonizzarono il 
territorio. 

n primo anno di Morteros 

Tra i vari centri friulani 
che sono sorti negli ultimi 
tempi in Argentina vo
gliamo sottolineare l'atti

vità del Centro friulano di Morte
ros, fondato nel 1987, che nel set
tembre dell'anno scorso ha festeg
giato il suo primo anniversario di 
costituzione. 

In breve tempo il nuovo Fogolàr 
si è distinto per le sue numerose ini
ziative che interessano non solo la 
collettività friulana, ma tutta la po
polazione di origine italiana di 
Morteros. La Commissione Diret
tiva del sodalizio friulano di Morte
ros è così composta: presidente 
Marta Pittuelli de Dutto, vicepresi
dente Francesco M . Rui, segretario 
Carlo J . Braida, protosegretario 
Maria T . Tosolini de Guarnero, te
soriere Mario L. Tosolini, proteso-
ricre Ugo Cuberli. I consiglieri ef
fettivi sono Ester Bortolotti de 
Crosetto, Delmiro Tosolini, Edit 
Braida de Cinello, Vittorio Maran
goni e i consiglieri supplenti Angelo 
Rui e Oldino Tosolini. 

Il Centro friulano ha pubblicato 
un bollettino in occasione del suo 
primo anniversario. Nella pubblica
zione troviamo la storia della fon
dazione della Società friulana di 
Buenos Aires, avvenuta nel 1927. 
Da questa prima associazione friu
lana in Argentina si diramarono poi 
nell'intero Paese i vari Fogolàrs o 
Famiglie o Centri friulani. Tra le 
notizie interessanti l'emigrazione 
friulana in Argentina abbiamo il 
centenario, sempre nell'ottantotto, 
della colonia di San Pedro (San 
Pieri) nella quale moltì componenti 

fondatori sono friulani. I cognomi 
dei colonizzatori friulani di San Pe
dro sono in generale Braida e Com
ba e Tosoratti, cognomi ancora 
molto presenti in Friuli. 

Uno studio sui primi friulani di 
Morteros annovera oltre a questi 
cognomi la presenza dei Rizzi, dei 
Bosco, dei Franch, dei l'osolini, dei 
Cuberli, della provincia di Udine, 
dei Bartolomc di Pordenone, dei 
Bertoni, dei Rui, dei Tonùs, Borto
lotti, Cinello, Ferri, Mataloni, Del
la Vedova, Sgrazzutti, tutti rami 
degli stessi cognomi che compongo
no ancora la comunità friulana del
la nostra regione. Il Centro friula
no di Morteros, su suggerimento 
della Federazione delle Società 
friulane dell'Argentina, ha deciso di 
promuovere l'insegnamento della 
lingua italiana presso la Scuola 
«In'aebnit». 

Le classi sono dirette dalle pro
fessoresse Viviana Venturuzzi e 
Valeria Gonzalez Valdasin, appar
tenenti al Centro friulano di San 
Francisco, che porgono l'insegna
mento delle loro conoscenze con in
teresse e amabilità, dedicando tutte 
le loro capacità al successo di que
sta iniziativa culturale. Tra i soci 
del Centro Assunta Bertoni in To
solini è stata la prima assegnataria 
di un soggiorno gratuito in Friuli, 
mediante l'ente Friuli nel Mondo. 
Assunta Bertoni in Tosolini è nata 
ad Adegliacco, comune di Tava
gnacco in provincia di Udine, set
tanta anni fa. Ha avuto cosi l'op
portunità di rivedere dopo trentotto 
anni il paese nativo e i suoi familia
ri e parenti. 

Con Porcia e Cordenons 

Il Noncello o Naon, che ha dato il nome a Pordenone. 

di N I C O N A N N I 

G
li strumentì urba
nistici regionali 
individuano nel 
territorio dei co

muni di Pordenone, Corde
nons e Porcia una «conur
bazione», vale a dire una zo
na omogenea per caratteri
stiche e interessi sulla quale 
lavorare in modo armonico 
per creare quei .servizi che 
sono uldi a una popolazione 
che nel suo complesso si av
vicina ai 100 mila abilantì. 
È chiaro che .servizi comuni, 
di grandi dimensioni, pos.so
no consentìre quelle econo
mìe di gestione che altri
menti .sarebbe difficile o im-
pos.sibìle ottenere. 

Detto così, U problema 
non sarebbe neppure tale, 
nel senso che tutti dovrebbe
ro essere d'accordo .su una 
tale impostazione. Dì fatto, 
però, da anni si parla della 
«conurbazione» e nulla di 
concreto (o ben poco) è sta
to fatto. 

Forse c'è timore di qual
cuno che Pordenone intenda 
svolgere un ruolo egemone 
o, peggio, che «conurbazio
ne» significhi perdila di au
tonomia. 

Così da anni si assiste al 
balletto di incontri tra sin
daci e amministratori, alle 
dichiarazioni di buona vo
lontà da parie di tulli, ma le 
grandi scelte ognuno conti
nua a farsele per proprìo 
conto. 

Ora, all'approssimarsi del 
Duemila e con le nuove 
mentalità che avanzano, for
se qualcosa cambierà e in 
meglio. 

Dì concreto, per il mo
mento, c'è solo ìl macello 
con.sortile tra Pordenone e 
Cordenons (ubicato in que
st'ultimo centro) e i progetti 
per il Parco Fluviale del 
Noncello che riguardano 
tutti e tre ì comuni, oltre a 
dei progetti viari che al mo
mento .sono però ancora tali. 

Che qualco.sa tuttavia si 
stìa muovendo è emerso an
che dai lavori della confe
renza economica provinciale 
(vedi servìzio a pag. 2): nel

la relazione del sindaco dì 
Pordenone, Alvaro Cardin, 
tra le tante idee era conte
nuta anche una precisa pro
posta operativa che riguar
da la «conurbazione». «Il 
Comune capoluogo — ha 
detto — è impegnato in tre 
direzioni: conferenze perio
diche dei sindaci dei tre co
muni cornubati di Pordeno
ne, Cordenons, Porcia; con
ferenze periodiche tra i .sin
daci del comune capoluogo 
di provincia con ì sindaci dei 
comuni capomandamento; 
accentuazione dell 'attività 
Anci (Vas.sociazione dei co
muni, ndr) tra tutti i comuni 
della provincia». In altre pa
role, anche al dì là della 
«conurbazione», Pordenone 
vuole porsi verso l'intero 
territorio non già come polo 
egemone, bensi come vero 
capoluogo in grado di forni
re e garantire a tutti quei 
.servìzi che per loro stessa 
natura possono avere solo 
una dimensione provinciale. 
Con la proposta della confe
renza tra i sindaci sì .sono 
delti d'accordo anche i sin
daci di Cordenons e Porcia 
e così potrà avvenire che pe
riodiche riunioni attorno ad 
un tavolo portino ad un di
verso e più incisivo modo di 
amministrare, laddove si 
cercherà quel coordinamen
to di iniziative e di scelte 
che finora è mancato. 

Probabilmente la balta-
glia più gros.sa e anche più 
esaltante che i tre comuni 
dovranno combattere sarà 
quella ecologica, nel .senso 
di dare un 'attuazione rapida 
e completa al Parco del 
Noncello-Meduna- Cellina. 
Riuscire a salvaguardare 
un'area fiuviale così bella, 
ricca e interessante dal pun
lo di vista scientifico, riu
scire ad integrarla con gli 
interessi dei cittadini, a far
ne un polmone dal quale tul
li potranno trarre beneficio, 
costituisce una scommessa 
da vìncere: difficile e dura, 
ma esaltante appunto. Se 
anche doves.se accadere che 
la «conurbazione» si esau
risse su questo lema. se essa 
andrà ìn porlo sarà già stato 
fatto un eccellente lavoro. 

http://doves.se
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Significato nuovo e antico 
Un paese al giorno - Un paese al giorno 

La casa di Carnia 
di FULVIO CASTELLANI 

•L; 
a ca.sa di un uomo è 
il proprio castello»; 

.con questa frase U 
\ filosofo inglese Co-

^ ke ha inleso mettere a nudo 

f Vanima nascosta dì ogni es.se
re umano. Ossia costruire, at
torno all'ambiente in cui si 
agita d vivere individuale e as
sociato, un'oasi ideale che sì 

.„ tonifica, dilatandosi, proprio 
J prendendo d via da quella che 

può essere considerata la se
conda madre: la lerra d'origì-

* Se, poi, questa lerra d'orì-
• gine è la Carnia, d puzzle è 

tremendamente complelo. 

f Unico. A misura dì montana
ro. 

La Carnia, da sempre, fin 
dai primi .sbadìgli di civiltà, è 
vissuta in una realtà tridimen
sionale. Qui la montagna, con 
ì suoi boschi, la sua selvaggi
na, i suoi pascoli, è intesa co
me «industria per sopravvive-

j re». Qui le strade, polverose 
-' od asfaltate, hanno significato 

da secoli «emigrazione» o, nei 
casi meno disperati, «invito 
ad andare». Qui la casa è un 
simbolo, è il cuore pulsante 
della famìglia impersonala 
dall'immagine ingobbita della 
donna che lavora e che alleva 

fl i figli-
Su questa tastiera dì imma

gini si allunga anche la Car
nia d'oggi. Più aperta al frui
bile. Più mordace a livello di 

'M promozione ambientale. 
r È la poesia del .semplice, 

comunque, ad avere la meglio, 
a colpire nel segno, ad irra
diarsi al dì fuori del perimetro 
geografico abitudinario. 

Fìnito (o quasi) il dramma 
del post-terremoto, il volto 
nuovo della Carnia si spec-
cliia, ancora una volla, nelle 
sue abitazioni più caratteristi
che, in quel rincorrersi di bal-

;< latoì in legno che premono 
:S (con ìl giallo delle pannocchie 

appese in lunghe trecce) con
tro le arcate classicheggianti 
che sì spalancano su cortili 
ampi e pieni di luce. 

Purtroppo, le ultìme tecni
che dì ripristino .strutturale e 
dì costruzione, ne hanno ri
dotto U numero. Gli esemplari 
rimasti (a Sauris, Oltris, Vol
tois, Maia.so, Muina, Paula
ro, Piano d'Arta, Chiaulis...) 
sono, in ogni ca.so, testimo
nianze palpabili di una realtà 
secolare di matrice pratica e 
tenace negli affetti. 

Già nel 1925 il prof. Mi-
chele Gorlani scriveva che «ìl 
vestilo, più ancora della ca.sa, 
ha perduto ormai quasi tutte 
le sue caratteristiche locali. 
Qualche fazzoletto da testa di 

• • AQUILEIA - Un teso
ro in un pozzo — Non è certo 
novità il fatto che ad Aquileia 
vengano alla luce documenti 
romani sempre più abbondan
ti, da unirsi alla straricca cer
tezza di questa che fu una del
le più importanti città dell'im
pero romano. In fondo ad una 
pozzo, nel foro romano, sono 
stati rinvenuti un mannerone 
di grande interesse culturale e 
una serie di monete di bronzo 
del terzo secolo dopo Cristo, 
come ulteriore segno di una 
vitahtà che Aquileia ha cono
sciuto. Di questa città c'è an
cora tanto da scoprire sotto il 
suolo di case e di campagne 

Costumi carnici. 

lela bianca o dì tulle ricama
to, o di seta a vivaci colori, è 
Vunico rìcordo del costume da 
festa di un tempo». 

Ecco perché il discorso 
«Casa di Carnia» va tutelato 
e valutalo. In quello splendido 
museo all'aperto (dì storìa e 
dì vila paesana) che è per 
l'appunto la fascia montana è 
quanto mai opportuno avvici
narsi (e far avvicinare) alle 
ultime sovrastrutture dì legno, 
ai lelli ricoperti di embrici 
piani, ai loggiati volti in dire
zione del .sole... 

Il mosaico turistico, in visla 
dell'abbattimento delle fron
tiere in cantìere per ìl 1992, 
non può escludere dal proprio 
mirino promozionale l'imma
gine tipica della ca.sa e dei co
stumi dì vila ad e.s.sa collegati. 

Se ieri ta Carnia viveva di 

poco, oggi la realtà ci foto
grafa una Carnia che vive an
cora ai margini delVindustria
lizzazione e che va assumen
do, suo malgrado, per emble
ma il silenzio a causa di uno 
spopolamento inarrestabile. 
Tutto si fa più in fretta, d'ac
cordo. Non c'è più lo spazza
neve trainato dai cavalli. Non 
ci sono gli arrotini di Resia, 
gli straccivendolì ed ì fisarmo
nicisti «a orecchio». 

C'è, di rifiesso, un desiderio 
di rinascita e di difésa dell'esi
stente. Ed ìn quest'ottica la 
casa, la vecchia ca.sa dall'ar
chitettura spontanea, svolge 
un ruolo da prolagonisla. Far 
vivere il pas.salo, in queslo ca
.so, significa srotolare un 'iden
tità, ed una civiltà, che da so
la è in grado di far nascere un 
futuro diverso. 

Portale in Val Pesarina. 

fertilissime che la Sovrinten
denza sta studiando con un'e
splorazione rigorosamente 
scientifica. E naturalmente un 
pozzo è sempre una specie di 
mistero che va guardato con 
attenzione particolare per 
quello che può nascondere 
ovunque. 

• • BEANO - L'eurode
putato per il suo campanile — 
Beano è una frazione del co
mune di Codroipo ed è paese 
di nascita dell'unico eurode
putato friulano on. Alfeo 
Mizzau: ed è naturale che 
questi si interessi della sua 
terra, soprattutto quando si 

tratta del campanile del «suo» 
paese. Questo campanile ha 
alle spalle oltre un secolo di 
vita ed è naturale che qualche 
segno di usura e di logora
mento delle strutture si fac
ciano sentire e vedere: e l'eu
rodeputato Mizzau, con il 
parroco, si è subito preoccu
pato per mostrare ai respon
sabili regionali la piazza chiu
sa da transenne per il pericolo 
che qualche pezzo di intonaco 
della vecchia torre non dan
neggi qualcuno. A primavera 
— è stato detto — avranno 
inizio i lavori di restauro e la 
piazza tornerà sicura come 
prima. 

• • FANNA - Montasio, 
un formaggio di eccellenza — 
Non è più facile trovare sui 
mercati regionali quelle sapo
rose specialità che le antiche 
ed esperte latterie friulane sa
pevano, per tradizione, offrire 
soprattutto ai buongustai. Ma 
una moderna produzione di 
formaggio deve saper accetta
re la sfida dei tempi e delle tec
nologie che l'apertura dei mer
cati comporta: è quello che si è 
voluto raggiungere con la ter
za mostra regionale del for
maggio Montasio che si è te
nuta recentemente a Fanna, 
con la collaborazione di nu
merosi operatori del settore 
zootecnico e caseario. L'inizia
tiva assume particolare rile
vanza, non tanto e non soltan
to per le premiazioni che ven
gono distribuite a produttori 
singoli o associati in consorzi 
e alle diverse «stagionature del 
formaggio» ma soprattutto 
perché una volta per tutte do
vrebbe essere affrontato il 
problema di un settore che pa
re vada sempre più cedendo 
terreno proprio in un Friuh 
che, fino a pochi anni fa, dete
neva fama e prestigio ora qua
si totalmente perduti non sol
tanto in casa ma anche all'e
stero. Sempre più spesso si 
sente dire — e non sono chiac
chiere ma fatti ampiamente 
documentati — che né la mon
tagna né la pianura friulana 
sanno dare un «buon formag
gio». È la verità, amara verità 
di una civiltà del mangiare che 
si perde. Le mostre dovrebbe
ro servire anche a rimediare 
queste cadute. 

• • PAVIA DI UDINE -
Due monete d'argento romane 
— Ancora scoperte archeolo
giche che confermano con ab
bondanza di documenti l'inse
diamento capillare dei romani 
sul territorio friulano: in una 
zona nel comune di Pavia, du
rante lo scavo di una fornace 
di origine romana, sono venu
te alla luce fosse profonde con 
molto materiale, di cui si defi
nisce il valore soprattutto con 
le ceramiche, un'urna funera
ria, un'anfora con vari oggetti, 
tre lucerne intatte e, partico
larmente due denari d'argento 
della famiglia Cecilia del 47 
avanti Cristo, un'altra moneta 
di Pompeo Magno e dadi da 
gioco. L'area archeologica do
cumenta l'intensa attività arti
gianale del luogo, urbanizzato 
sull'asse stradale che portava 
nel Norico, operante fino oltre 
il quarto secolo dopo Cristo, 
quando l'impero si dissolse nel 
logoramento del potere. 

• • ANDUINS - Gli eco
logisti si lamentano — È un 
problema, quello della salva
guardia dell'ambiente in tutti i 
suoi particolari, che si è diffu
so a macchia d'olio in tutte le 
comunità: anche a Anduins i 
volontari convinti di dover 
salvare quello che è la caratte
ristica del loro paese — e le 
sorgenti solforose ne erano la 
maggiore espressione — si so
no messi al lavoro per sistema
re il luogo tradizionale e la 
strada di accesso alla piazzetta 
delle fonti, strada in disuso e 
abbandonata anche dalla ma
nutenzione ordinaria comuna
le. Purtroppo, per quest'opera 
di risanamento, oltre alcuni 
ragazzi della scuola entusiasti 
e alcuni volontari, non c'era 
troppa mano d'opera, necessa
ria per un lavoro di collabora
zione. Ma i risultati, alla sera 
di una faticosa giornata, sono 
stati buoni nonostante l'indif
ferenza alla «res publicà» da 
parte di troppi. 

• • MANIAGO - Degrado 
del Teatro Verdi — Costruito 
nel 1922 e inaugurato due anni 
dopo, per iniziativa di una so
cietà privata costituita da fami
glie benestanti, ha rappresenta
to per lungo tempo un presti
gioso capitolo di storia per la 
società maniaghese, e non sol
tanto per rappresentazioni tea
trali. Il Verdi attraverso diverse 
peripezie soprattutto durante il 
secondo conflitto mondiale, 
passando di proprietà e cam
biando ruolo, fino a trasfor
marsi in convalescenziario. Poi 
ritornò teatro ed ebbe anche 
momenti di grande vitalità, 
grazie all'intervento regionale. 
Poi è arrivato il terremoto e fu 
il capitolo che per il Teatro 
Verdi segnò la fine dell'atfività 
culturale. E siamo di fronte ad 
uno di quei momenti in cui sa
rebbe necessario un coraggio di 
scelte ben precise e intelUgenti. 

• • VARMO - Una lapide 
anche per i «nemici» — Erano 
nemici in quel tragico conflitto 
della prima guerra mondiale: 
tanti austriaci sono morti in ter
ra friulana e, a Varmo, da tem
po si pensava di dare, nel segno 
di una pace sopra tutte le me
morie, un degno ricordo a quei 
cinquantasette caduti austriaci 
(di cui 52 ignoti), quasi si sentis
se come un dovere nostro: e fi
nalmente quelli che sono stati 
chiamati «nemici» allora, ora ri
posano accanto ai nostri caduti 
e una lapide comune li ricorda 
sul portale del cimitero di Var
mo. Anche a Canussio è stato 
eretto un monumento che ricor
da questi giovani caduti in terra 
straniera. «Una pace ritrovata 
nella nuova comunità Alpe 
Adria» ha definito questo gesto 
il console austriaco a Trieste. E 
tale è stata la volontà del Co
mune di Varmo. 

SeijrateUi insieme 

Pinzano - Dopo 30 anni che non si ritrovavano tutti assieme, finalmen
te i sei fratelli Bosari hanno potuto realizzare un loro desiderio tanto 
atteso: l'incontro è avvenuto a Pinzano al Tagliamento, luogo di na
scita, e la giornata ben merita una segnalazione. L'occasione è stata 
l'arrivo da Windsor (Ontario-Canada) della sorella Laura (terza, da si
nistra, nella foto): le sono accanto la sorella Sonia, Mino e Beppino, 
residenti in Friuli e, primi da sinistra, Gianni ed Ernesto, residenti nel 
milanese. La foto ci è stata portata da Gianni Bosari, socio fondatore 
del Fogolàr furlan di Bollate e fedelissimo nostro lettore. A tutti i fra
telli Bosari i nostri più cordiali auguri. 

• • FORNI AVOLTRI - Il 
futuro della miniera del Monte 
Avanza — C'è stato recente
mente un sopralluogo alla mi
niera del monte Avanza che 
conta ormai tre anni di attività: 

159 anni 
di Nilla 

Nilla Greatti in Gabbino, 
residente a Liegi (Belgio) 
ha compiuto 59 anni, at
torniata dai familiari e da
gli amici. La signora Nilla 
ha compiuto gli anni in 
Friuli, come da trent'anni 
non accadeva, in occasio
ne della visita a Basaldel
la dove risiedono la figlia 
Lucia e il genero Ezio. Un 
augurio particolare dal 
marito Ferruccio, dai figli 
Gino e Lucia e da Ezio. 

gli esperti e gli amministratori 
hanno accompagnato il presi
dente della giunta regionale, 
Biasutti, per un confronto e un 
primo bilancio dei lavori e dei 
risultati. Si è cosi reso noto che 
per lo scavo della galleria per la 
ricerca di solfuri metalliferi è 
stata usata una fresa ad alta 
tecnologia, prima in Italia, e 
che il percorso di settecento me
tri all'interno, a quota 1640 me
tri di altezza ha incontrato la 
massa mineralizzata nel punto e 
alla profondità esatta in cui era 
stata prevista. L'esame del ma
teriale ha consentito di precisa
re che coesistono due masse di 
solfuri con incoraggiante conte
nuto di rame, antimonio, argen
to. I metalli presenti in una ton
nellata di materiale sono stimati 
con un valore di circa centoven
timila lire: e tale cifra può essere 
considerata di grande rilevanza, 
se si tiene conto che le miniere 
italiane attualmente in attività, 
se trattano materiale metallife
ro, operano con un risultato di 
trentamila lire per tonnellata. 
Evidentemente la ricerca sul 
monte Avanza ha comportato 
l'impegno di grandi opere di in
frastruttura all'esterno e l'aper
tura di nuovi accessi, con un re
cupero del vecchio villaggio mi
nerario e un modernissimo im
pianto per lo smaltimento e de
purazione delle acque di scari
co. Oltre sette mihardi di inve
stimento: ora si attende. 
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Un paese M giorno - Un paese al giorno 

• • PREONE - La scoper
ta di un Sauro volante — Ci 
sono voluti anni di paziente ri
cerca, di caparbia resistenza e 
di fatica materiale, ma a parti
re dal 1982 i due ricercatori 
udinesi, Odorina Sivilotti e 
Nando Buffarini, con un rigo
roso controllo stratigrafico, 
hanno posto in luce in località 
di Preone una lastra di calcare 
bituminoso, risalente a circa 
duecento milioni di anni fa, 
sulla quale è visibihssima l'im
pronta interamente fossilizza
ta e completa in ogni sua par
te, di un Sauro volante, mai fi
no ad oggi segnalato nella no
stra regione. Della scoperta, 
che senza dubbio è ecceziona
le, si sono interessati studiosi 
del museo di storia naturale di 
Stoccarda. Il fossile, denomi
nato Preondactylus Buffarinii, 
è ora esposto al Museo di sto
ria naturale di Udine. 

• I CLAUT - Un paese, 
una storia, una vita — Posto al
l'inizio di quell'affascinante e 
fin troppo abbandonata Val
cellina, il paese di Claut pre
senta certamente tutti i proble
mi della montagna, comincian
do dalla strada per arrivarvi. 
Eppure, nonostante tutto, non 
si può dire che sia, come spesso 
viene affermato, una comunità 
morta: non ci sono più le «se
donere», le venditrici di utensili 
di legno, cucchiai, mestoli, por
tauova, che scendevano in pia
nura a fine estate per quei sem
plici mercati quasi sempre di 
baratto. Ma questo speciale e 
antico artigianato non è ab
bandonato del tutto: c'è anco
ra chi produce queste cose, for
se più apprezzate oggi di quan
to lo fossero ieri. E c'è da vede
re, con un godimento che non 
è soltanto estetico ma anche 
culturale e documentaristico, 
una mostra permanente delle 
tradizioni clautane, dove si 
possono ammirare serie intere 
di strumenti che servivano l'e
conomia locale, fino agli anni 
Cinquanta quasi esclusivamen
te basata su questo artigianato. 
È una specie di museo che for
se è unico in Friuli per le cose 
che mostra e che sono affettuo
sa testimonianza di una storia 
umana originale. È un paese 
che dovrebbe e meriterebbe va
lorizzato con ben maggiori at
tenzioni: Claut (che deriva da 
clauditum, luogo chiuso) ha bi
sogno almeno di una strada 
mighore di accesso. 

• • CHIONS - Una cop
pia dì sposi che hanno nome — 
Se un anno, per qualsiasi mo
tivo, non ritornano dall'Ar
gentina, la gente si chiede che 
cosa possa essere successo: si 
tratta di Giuseppe e Rina Vez-
zato, lei originaria di Sesto al 
Reghena e lui di Villotta. Il 
Vezzato è partito per l'Argen
tina il 20 maggio 1948 e vi è 
arrivato il 7 luglio, lasciandosi 
dietro le miserie di quegli anni 
e in Argentina lo aspettavano i 
fratelli Luigi e Gabriele, parti-

La furlanute 
della Svizzera 

La piccola Tina Subiaz, in 
costume friulano, invia da 
Lucerna, in Svizzera, tanti 
saluti a nonna Ida e ai tan
ti piccoli e grandi amici di 
Canèbola, nonché a tutti i 
parenti sparsi in tutto il 
Friuli. 

ti ancora ragazzi. Dopo un an
no nasce un'impresa che, dalle 
imprese edili, si allarga alla 
costruzione di strade ed è la 
prima impresa italiana che en
tra in questo settore nel gran 
Buenos Aires. Questa attività 
dura quasi un decennio e poi 
Giuseppe Vezzato — che ha 
con sé la moglie Rina e i figh 
— si mette in proprio fondan
do una sua impresa di costru
zioni che si raddoppia in poco 
tempo. Alle sue dipendenze, 
un po' alla volta, in una cre
scita continua, lavorano cen
tocinquanta persone che il 
«fondatore» affida al figlio 
Vincenzo, sotto la direzione 
del secondogenito Victor. La 
fortuna, ma soprattutto la ca
pacità imprenditoriale e anche 

Quaranfanni dopo 

Castions di Zoppola - Luigi Malfante, emigrato in Argentina nel 1948, 
è tornalo a trovare il suo paese natale, Castions di Zoppola: nella foto 
è il quarto in piedi, da sinistra, in un bel gruppo di fratelli, sorelle, co
gnati, cugini e amici. Desidera tanto rinnovare per tutti un caloroso 
saluto e un augurio di ogni bene. 

la tenace volontà di riuscire 
danno all'impresa Vezzato 
un'affermazione che va ben al 
di là della città di Buenos Ai
res per occupare lavori di im
portanza nazionale, con un 
parco macchine che permette 
la realizzazione di grandi pro
getti nel vasto territorio argen
tino. Ma il profondo legame 
per Chions e Villotta portano i 
Vezzato ogni anno in Friuh. 

• • SAN VITO AL TA
GLIAMENTO - I cento anni 
della Portogruaro Casarsa — 
Esattamente un secolo fa veni
va inaugurato il tronco ferro
viario che collegava Porto
gruaro a Casarsa, passando 
per San Vito: e proprio per ce
lebrare questo anniversario, 
c'è stato sul piazzale della sta
zione di San Vito una specie di 
rievocazione storica che, in 
una serie di immagini godibi
lissime, ha riportato aOa me
moria personaggi, costumi e 
strumenti di viaggio di quegli 
ultimi decenni del secolo scor
so. Ma non ci si è fermati alla 
pura e semplice celebrazione 
commemorativa, ma ufficial
mente è stata ancora una volta 
ribadita l'utilità di questo 
tronco ferroviario che si è di
mostrato di grande vantaggio 
per la comunità e l'economia 
di San Vito. Alla celebrazione 
ha partecipato anche il mini
stro dei trasporti, il friulano 
G. Santuz, al quale è stata 
presentata l'opportunità di un 
ammodernamento del tratto 
ferroviario: si deve arrivare al 
completamento tecnico e al 
potenziamento delle strutture 
per fare di questo tratto di fer
rovia un incentivo di notevole 
valore per gli scambi commer
ciali e anche per il trasporto di 
passeggeri. Quello che c'è og
gi, ed è molto sia nel primo 
che nel secondo settore, è su
scettibile di essere aumentato 
a tutto vantaggio dei centri 
che sono serviti dalla centena
ria ferrovia. 

• • MONTE CROCE 
CARNICO - NeU'89 l'approva
zione finale — Se ne parla da 
anni, da troppo tempo durano 
le trattative per quel tanto atte
so traforo della montagna al 
passo di Monte Croce Carnico 
e le lentezze, almeno stando al
le notizie ufficiali, sono attri
buibili alle perplessità della vi
cina Austria che non vedrebbe 
un grande vantaggio dalla rea
lizzazione di questa grande 
opera di viabilità. Ma final
mente pare che anche le ultime 
perplessità stiano per cadere. Si 
apprende che i due stati — Ita
lia e Austria — hanno inserito 
nei rispettivi bilanci per il pros
simo triennio 1989-91 precisi 
stanziamenti per questi lavori 
che dovrebbero essere quanto 
meno definiti nel prossimo vi
cino futuro: lo Stato itahano 
dovrebbe mettere a disposizio
ne sessantacinque miliardi con 
il 1989, rimandando gli altri 
venticinque al 1992 (la somma 
è di novanta miliardi) e l'Au
stria ha messo a disposizione la 
sua quota di quattrocento mi
honi di scellini. Questo stareb
be a dimostrare che si è arrivati 
alla conclusione dell'annosa vi
cenda, di cui nel maggio deir88 
era stato firmato un protocollo 
d'intesa. Ci vorrà presumibil
mente ancora un anno per arri
vare al perfezionamento del
l'accordo e alla ratifica della 
legge. In questo «affare» entra 
anche la Regione Friuli-
Venezia Giulia e la Carinzia 
con un autonomo pacchetto 
azionario. La progettazione 
della grande opera è intanto 
completata. 

Tradizioni e costumi m 

Le maschere di Carnevale 
di DOMENICO ZANNIER 

I l Carnevale è un periodo 
dì lempo che va dal ter
mine del ciclo natalizio 
fino al mercoledì delle 

Ceneri, che apre il periodo 
quaresimale. Può es.sere più o 
meno lungo a .seconda della 
data della Pasqua. Quesl'an
no è piuttosto breve perché la 
Pasqua cade nell'ultima do
menica di marzo. È a Carne
vale, che la gente ama andare 
in maschera, ma il Carnevale 
presenta molti risvolti che non 
.sono solo quelli del diverti
mento e anche il divertimento 
è inserito in un contesto cultu
rale e celebrativo dì .secoli. 

Lasciati alle spalle i fuochi 
epifanici e i canti del pan- e-
vin, ìn cui la commemorazio
ne dei Magi e gli antichi riti 
solstìziali d'inverno si sono 
popolarmente uniti, se non fu
si, il perìodo del Carnevale 
porta anch 'esso nel suo fondo 
un'anima liberatoria e propi
ziatoria. Le maschere pos.sono 
assurgere come nelle società 
primitive di villaggio, .specie in 
un contesto agrario, ad ele
mento apotropaico o.s.sìa dì al
lontanamento di eventuali ma
li e spiriti nocivi. La tradizio
ne delle maschere sì perde nei 
mdlennì e persiste nelle socie
tà evolute. La maschera ricor
da ìl lempo ìn cui l'uomo si 
vestiva anche con pelli e trofei 
di animali per la caccia. Si
gnifica anche la rìcerca mo
mentanea di evasione dalla 
proprìa realtà per.sonale con
creta e dal ruolo ìn cui la .scel
ta e la .sorte ci hanno colloca
to. Questo .scambio di perso
nalità avviene .spesso quando 
uomini si vestono da donne e 
donne si mascherano da uomi
ni e vanno in giro quasi a dare 
spettacolo. 

Abbiamo le antiche ma
schere di legno della Carnia, 
che sì possono ammirare nel 
museo etnografico di Tolmez
zo, e maschere provenienti 
dalle Prealpi e dalla pede
montana friulana, ìn partìco
lare dal tarcentino. Altre ma
schere venivano fatte dì stof
fa, altre di cartapesta. Talvol
ta basta dipingersi il viso con i 
colorì più disparati o tingersi 
dì nero. 

L'uso di andare in masche
ra in Friuli é molto dijfu.so e 
nei paesi più tradizionali van
no anche gli adulti e non solo i 
piccoli. E .stata ripresa da di
versi artìsti e artigiani la co
struzione dì maschere lìgnee, 
ma esse servono più a scopi 
ornamentali domestici che al-
l'u.so pratico. Nelle maschere 
si .sbizzarrisce ogni po.ssibìle 
fantasìa e .sono famosi in 
Friuli anche ì carri maschera
li, realizzatì nei varì centri, da 
borghi e associazioni. Corsi 
mascherati avvengono a Ge
mona, Buja, S. Daniele, 
Osoppo. Majano, Udine, Por
denone, Monfalcone. Si può 
dire in numerose località e ì 
soggetti .sono dì attualità o dì 
rievocazione .storica e popola
re. 

Ogni carro ha le .sue nume
rose comparse ed è seguito da 
cortei di mascherine. Accanto 
alla bonaria satira politìca sì 
trovano rappresentali ì pro
blemi del momento come in 
un caso d carro della vìrìdula, 
la cìmice della .soia, rea dì 
aver rovinato persino tanti cl-

I prosciutti di San Daniele. 

tali tri di vino. 
Damine .settecentesche, ca

valieri ìn cappa e .spada, toga
ti romani e .superbe matrone, 
esseri spaziali, castellani e 
pellirosse, sceicchi arabi, per
sonaggi orientali si incontrano 
e si mescolano sotto una piog
gia di coriandoli e di .stelle fi
lanti. C'è chi si camuffa da 
orso o da pinguino. Un'altra 
caratteristica del carnevale 
frìulano è quella delle rappre
sentazioni mascherate, alcune 
delle quali hanno una parte di 
copione con due personaggi 
fissi: Carnevàl e Cresime, d 
Carnevale e la Quaresima. I 
due personaggi con ìl loro pit
toresco corteo di accompa
gnamento sì danno battaglia 
in un recìproco processo. Chi 
perde è di .solito il Carnevale 
perché la Quaresima jà giusti
zia di un modello dì vila da 
bengodì, .spensierato e allegro. 

A Remanzacco però la ma
schera del Carnevale è imper
sonala dal Personaggio di Bo
cài, amante dell'allegria, ma 
anche saggio consigliere della 
esistenza. A Cresime (la 
Quaresima) non rimane che 
arrendersi alle argomentazio
ni di Bocài e sì finisce senza 
vincitori né vinti. La tradizio
ne dei processi mascherati in 

Maschere di Carnevale. 

cui sì criticavano aspetti della 
vila paesana erano in voga nei 
primi decenni del secolo. A 
proposito delle mashere devo 
ricordare che non è corretto 
togliere la maschera alle per
sone che la portano. Deve es
.sere chi la indossa o si è vesti
lo in un dato modo a rivelare 
la .sua identità. E questa una 
regola generalmente rispetta
la. Parlare dì veglioni, di ca
valchine e di altri balli è su
perfluo. Oggi ì divertimenti 
sono alla portata dì tuttì du
rante il periodo dell'intero an
no e sono trattenimenti ovvi. 

Il Carnevale è mollo .sentilo 
nella zona delle Prealpi Giulie 
e nelle Valle del Natisone. 
Una .sfilata mascherata si tie
ne a S. Pietro al Natisone. 
Anche Cividale ha ì .suoi carri. 

Un particolare carnevale è 
quello di Montefosca, dove 
giovani vestiti di bianco con 
un campanaccio dì pascolo al 
collo vanno in giro per ìl pae
se e si dice intendano scaccia
re ìl diavolo dai campi per ot
tenere un buon raccolto. Il 
Carnevale presenta anche la 
sua buona cucina e oltre ai 
dolci normali abbiamo i cro
stolì di tutti i lipi e le frittelle, 
fritulis, che fanno la gioia an
che dei più piccini. Il giovedì 
grasso e ìl martedì grasso so
no ì giorni della maggiore in
tensità carnevalesca, ma le 
sfilale si fanno in genere dì 
domenica perché la gente vi 
possa assistere in numero 
maggiore. 

Non esìste una tradizione 
dì canti carnascialeschi come 
avveniva a Firenze ai tempi 
del «Magnìfico». Il Friuli ha 
avulo in passato tempi molto 
grami. Si cantano insieme i 
soliti canti popolarì tra una 
suonata di fìsarmonica e l'al
tra, specie nelle jrasche, ven
dite temporanee dì vino pro
dotto ìn proprìo, con un bic
chiere davanti. 1 bambini 
vanno dì casa in ca.sa tutti 
mascherali e il padrone di ca
sa dà loro caramelle, biscotti, 
soldi e altre cibarie. Per gli 
adulti ìn maschera c'era la 
frittata, cucinata con le uova 
raccolte e regalate. 

Altre manze particolari ci 
sono, ma .senza fare un trat
tato completo, bastano questi 
cenni per dirci che il Friuli ha 
anch'esso, come tuttì i paesi 
del mondo, ìl suo periodo dì 
serenità e dì letizia, una volta 
più misurate e riservate, ma 
non per questo meno .sentite e 
vissute. 



Febbraio 1989 JD 
FRIUU nL MONDO 

Chesflands La memoria di Italo Bearzi 

Per le edizioni Casa-
grande di Bellinzona è 
uscita una nuova sillo
ge di liriche in lingua 

friulana di Angelo M. Pittana. 
Il titolo dell'opera è «Chès fla
mis» (Quelle fiamme). Sono in 
tutto circa una quindicina di 
composizioni, le quali però 
hanno una doppia traduzione, 
una in Ungua italiana e una in 
lingua inglese. Pittana ha com
preso che una diffusione in lin
gua inglese, la più conosciuta 
oggi nel mondo, giova a una 
dimensione internazionale del
la cultura friulana. 

La traduzione delle liriche in 
hngua italiana è di Grytzko 
Mascioni, mentre per la tradu
zione in inglese ha lavorato 
con maestria Douglas B. Gre-
gor, già traduttore di poesie e 
brani di prosa di altri autori 
friulani nella sua grammatica e 
antologia deha letteratura friu
lana in inglese. 

La grafia di «Chés flamis» 
registra la conversione di An
gelo M. Pittana alla soluzione 
proposta da Lamuela di Bar
cellona, lo studioso catalano 
che la Provincia di Udine ave
va incaricato dell'elaborazione 
di una nuova grafia friulana, 
che venisse incontro alle incer
tezze non del tutto dissipate 
dalla soluzione di Giuseppe 
Marchetti. Tale cambiamento 
rientra nella tendenza occiden
talizzante di Pittana e quindi 
non meraviglia. Secondo noi 
sarebbe da fare qualche piccolo 
ritocco a quella di Marchetti, 
del resto indicati da lui stesso 
nei suoi lineamenti grammati-
cah come possibihtà futura, co
me è stato fatto da più di un 
ventennio da diversi scrittori, 
Pittana compreso. Tuttavia il 
rispetto per le scelte degh auto
ri è d'obbligo. Il mondo che 
A.M. Pittana canta in «Chès 
flamis» è un mondo alto-
adriatico e svizzero (Ticino, 
Grigioni). I momenti più in
cantati e diffusi sono quelU 
provati a Grado con le cicale 
nella pineta, le rondini sulla la
guna, la notte marina, le lun
ghe spiagge, il respiro del mare, 
le fiamme del tramonto grade

se davanti al mistero della not
te. Potrebbe in questo mondo 
rientrare anche «Matine a 
Vèe» (Mattino a Veglia). Salvo 
momenti di viaggio come sul 
treno a Vicenza, il mondo tici
nese assorbe una gran parte 
delle poesie del libro ed è la cit
tà di Locamo, con il respiro 
del suo lago, che anima con le 
sue notti e le sue tenere sere i 
versi di Pittana. I paesaggi al
pini fanno irruzione come una 
ventata di azzurro e di bianco 
di vette innevate e fra le più 
riuscite è la composizione dedi
cata al cavallo visto a Tini-
zong. Si coglie quella affinità 

esistenziale tra uomo e animale 
già presente nelle tele di Segan
tini, il maestro del divisionismo 
che fece dei Grigioni una se
conda patria per la sua arte. In 
una lirica scritta a Codroipo il 
poeta si interroga sulla propria 
immortalità, su che cosa si sal
verà di sé nel futuro, nel tempo 
o per sempre. Il libro si chiude 
con una breve biografia, an
ch'essa trilingue, nella quale 
Agnul di Spere, il nome friula
no di Pittana, risulta nato a Se
degliano nel 1930 e laureato in 
ingegneria civile a Pisa. Attual
mente risiede e lavora a Locar-
no. 

Alla Biennale dì Montreal 

La pittrice udinese Carmen Rupp è stata invitata a partecipare con al
cune opere alla Biennale internazionale di Montreal 1989, che si apri
rà il 20 febbraio prossimo al Museum of Humor. La sensibilità pittori
ca di Carmen Rupp si esprime attraverso una figurazione astratto-
metafisica che, secondo la critica, tocca vertici di intenso contenuto 
interiore. 

Nel segno dell'amicìzia 
di FULVIO CASTELLANI 

C hi ha dello che l'«ami-
cizìa è lo spirito della 
vita» doveva aver co
nosciuto un personag

gio assai simile al pittore Italo 
Bearzi (13-12-1903 - 12- 6-
1974). Il perché è ovvio, lapalis
siano: Vartista di Enemonzo vi
veva per Vamicizia ed otteneva 
dall'amicizia la vitalità necessa
ria per vivere. 

Parlando con la gente che ha 
avuto la fortuna di conoscerlo, si 
ha la netta impressione che l'uo
mo-Bear zi sia ancora lì, per le 
strade del suo paese, in attesa di 
pronunciare le solite amenità, 
pronto ad offrire il suo sorriso o 
un fiore, in segno di cortesia. O, 
se preferiamo, per consacrare 
una qualsiasi giornata con il si
gillo dell'originalità spassionata. 

Era sempre allegro, disponibi
le, garbato, burlone. Anche 
quando dipingeva, anzi quando 
«imbrattava» i suoi cartoni, le 
sue tavolette, i suoi fogli, come 
era solito affermare a quanti 
avevano il ghiribizzo di visitare il 
suo studio-rifugio. 

Amava il dialogo, e quando 
qualcuno scriveva di lui sui gior
nali sentiva che una parte del suo 
io entrava in sintonia con gli al
tri. Ossia si faceva strada nel 
cuore della gente che aveva «spo
sato» in maniera ideale. Quasi 
per ovviare alla sua solitudine 
che traspariva soltanto dalle 
creazioni paesaggistiche in cui 
gh alberi, scheletrici e storti, te
stimoniavano una realtà che si 
agitava nell'intimo detl'uomo-ar-
tista. 

Italo Bearzi «sentiva» a fondo 
l'ambiente di Carnia. Non a caso 
si rifugiava nel silenzio di Oltris 
e Voltois per ricucire il vecchio 
focolare domestico: quella casa 
contadina dal basamento in pie
tra e dalle pareti in legno che, 
poi, diventava uno degli oggetti-
soggetti più cari al suo imprima
tur coloristico. Non a caso sosta
va (e ritornava) di fronte ad una 
cucina antica, dove il fumo era 
ancora appiccicato al soffitto e 
dove un «cjalderuz» oscillava, 
nicchiando, sopra un braciere 
spento. 

Di certo non visse di pittura. 
Lui regalava i quadri. Al massi-

r 

Un acquerello di Italo Bearzi 

mo riceveva in cambio qualche 
servizio o qualche prodotto della 
campagna. Diffìcilmente del de
naro. E ìn ogni caso poco. Un 
suo desiderio (che si tradusse, 
del resto, ìn quasi totale realtà) 
fu quello di far entrare un quadro 
in ogni casa allo scopo di render
la più accogliente e per conferirle 
una nota dì particolare vivacità. 

La gente, anche per questo, 
guardava a luì come ad uno stre
gone bonario. Entrava nel suo 
studio-salotto (che all'inizio fu 
un angolo dì fienile .scricchiolan
te denominato umorìsticamente 
«Refugium peccatorum»), per 
leggere nei quadri una porzione 
del proprìo ambiente. Per incon
trare, a pochi passi da casa, un 
pìzzico dì cultura. Dì novità. 

Il suo ritmo creativo, dopo il 
1969 (quando andò ìn quiescen
za), si dilatò in maniera definiti
va e dalla sua mano, leggera ed 

armoniosa, presero forma intrec
ci di .scalinate, fiori, emozioni fi
gurative e definizioni perimetrali 
in dissolvenza che restituivano, 
intatto, il suo microcosmo ma
gnetico e che parlavano, sempre 
ed esclusivamente, della Carnia. 

I suoi acquerelli (dove eccelle
va) vennero presi sovente a mo
dello perché rivelavano una «ele
ganza austera» ed il paesaggio 
tipico della «sua» Carnia, velato 
e luminoso, ricco di verdi e di at
mosfere fonde. Dalla calda pa
stosità delle sue pennellate, dun
que, poesia e memoria hanno fo
calizzato il tratto verace di un 
ambiente primigenio e di una 
gente che gli è stata sempre ami
ca. 

Per questo, a distanza di anni, 
l'amicizia di Italo Bearzi ha an
cora un significato profondo, os
sia il dolce sapore dell'autentici
tà. 

di ISI BENINI 

Non ne fossi sicuro, esiterei a scri
verne. Mai, infatti, ho affrontato 
e fatto pubblico alcun giudizio su 
un vino senza la sofferta garanzia 

di un rigoroso esame e senza il positivo re
sponso del mio ormai collaudatissimo palato, 
o senza il conforto di pareri più illuminati e il
luminanti del mio. Non ho certamente la pre
tesa di ritenere che la mia vaccinata esperien
za di palatista costituisca avallo di credibilità, 
ma ritengo che i miei personali e solitari tests, 
e i responsi che a volte affido a esperti di mia 
fiducia, mi consentano di espormi in prima 
persona (nelle rare occasioni in cui lo faccio) 
senza tentennamenti, senza perplessità e, an
cora e sempre, in tutta umiltà e modestia. 
Così come il vino-vino pretende. 

L'occasione di oggi è un collaudato Tocai 
friulano. Un particolare Tocai friulano. Non è 
un mistero la scarsa attenzione, sicuramente 
poco affettuosa, che vignaioli e produttori de
dicano a questo vino, pur rendendosi conto 
ch'esso rappresenta il piii valido supporto, irri
nunciabile vista l'estensione degli impianti, 
della vitivinicoltura friulana. Né sono un mi
stero il pressappochismo e la riluttanza con 
cui il consumatore medio, indubbiamente di-

Ed è finalmente Tocai fiiulana 
sfratto da nomi piii fascinosi e dalla maggior 
suggestione esercitata da altri vini, si avvicina 
a questa che è invece la perla migliore nella 
cornucopia dell'enologia di collina e, per certi 
versi, anche della taviele di questo nostro Friu
li. Fors'anche confusi — i consumatori — dal 
bailamme e dai pasticci che nel nome del To
cai senza l'appellativo di friulano si sono com
messi e si continuano a commettere: vedi il 
Tocai italico, il Tocai di Treviso e i mille e 
mille altri Tocai che la legislazione italiana ha 
tenuto a battesimo sulla spinta di bustarelle e 
di nepotismi politici. 

Come non bastasse, da ultimo c'è stato — 
proprio molto recentemente e la bagarre non è 
fìnita — l'impennata alla Cee contro ìl Tocai 
friulano e in appoggio al Tokay ungherese di 
cui il primo, per fortuna, non è nemmeno cugi
no lontano e non soltanto per la diversa gra
fìa, ma anche per le sue caratteristiche orga
nolettiche che, per il magiaro, si traducono ìn 
un colore ambrato, oleosità, appassimento, al
ta alcolicità, sapore dolce-dolciastro. Un vino, 
insomma, da dessert. 

n Tocai friulano, frattanto, attende. Pa
zientemente. L'immagine ne scapita. Per for
tuna, però, ci sono anche vignaioli avveduti e 
innamoratissimi del loro Tocai, vignaioli che 
prendono le distanze dalla fumosa e dannosa 
politica e corrono dritti dritti, e senza esitazio
ni, sui filari del buonsenso, nel desiderio dì 
battersi coraggiosamente per dare a questo vi
no il suo grande prestigio. Per nostra fortuna, 
ancora, sono abbastanza numerosi e avveduti. 

A uno fra essi, e a quanto ha posto ìn essere 

per salvare ìl Tocai squisitamente friulano 
ignorando le beghe della politìca, ho voluto 
dedicare questo capitolo della mia personale 
crociata ìn favore del vino che ho sempre con
siderato ìl rampollo al quale la vitienologia di 
alta qualità del Friuli deve guardare con più 
affettuosa attenzione se non vorrà prima o poi 
soffrire le conseguenze di una crisi di mercato 
ormai vicina al tih. Si, d'accordo, ìl Picolit, 
ancorché vilipeso dai mercanti maledetti, il Pi
not bianco e ìl grìgio, lo Chardonnay, il Sauvi
gnon e ìl Tramìner aromatico, rappresentano 
ìl blasone: ma dicono certamente poco e niente 
sul piano del mercato e del supporto alle canti
ne. Sfido chiunque a trovare, in una qualsiasi 
cantina che sì rispetti, giacenze di questi vini. 
O problemi di vendita per uno dì essi. Con il 
.Merlot è, purtroppo, il Tocai frìulano che la
menta, ingiustamente, preoccupanti battute dì 
arresto. 

Un Tocai frìulano che dì questo vino abbia 
le originarie caratteristiche, sia rispettoso del
la tradizione, della tipicità, dell'eccelsa quali
tà: su questo piano sì è mosso, alcuni anni or 
sono e raccogliendo l'appello che già echeg
giava nel mondo enoico frìulano, un vignaiolo 
da sempre, Livio Felluga, di Brazzano di Cor
mons. Con quell'intraprendenza e quella lungi
miranza che sono tipiche della tenacia della 
nostra gente e dell'iniziativa privata, ha subito 
messo ìn atto la «sua» politica e ha ricostruito 
ìl Tocai che più volte ho avuto l'opportunità, e 
la felicità, di assaggiare e che, ormai, ha rice
vuto il meritato avallo di migliaia di estìmato
ri, non soltanto friulani. Lo ha chiamato Terre 

Ahe a indicarne la matrice collinare: un vino 
splendido, commovente, tìpico, traboccante dì 
tradizione, onesto, «contadino» ìn giusta misu
ra e in giusta misura «pulito» dalla mano af
fettuosa dell'uomo, esaltante nei suoi aromi, 
ben vestito, convìncente nei suoi profumi, antì
co e friulanissimo nei suoi saporì. Un vino che 
non ho tardato a firmare nella mìa coscienza, 
con tanto orgoglio dì frìulano. Non vorrei es
sere malamente stracapìto: ci sono, eccome!, 
autentici e buonissimi Tocai in tante Cantine 
frìulane; ci sono pure vignaioli appassionati, 
tenaci, ostinati nella rìcerca della migliore 
qualità e della costanza della qualità stessa; ci 
sono enotecnici e cantinieri sempre ansiosi dì 
perfezionismi; ci sono ancora studiosi che sof
frono deirìmpossìbìlità dì combattere situazio
ni ambientali oltraggiate dalle violenze che sì 
usano alla natura e che impediscono la rico-
struzione dei vecchi modelli dì vitigni e dì vini 
proprìo perché la terra è stata oggetto dì scri
teriate aggressioni; e c'è, infine, chi riesce a 
vincere questa difficile battaglia per ridonare, 
a chi ami il vino-vino, gli antichi profumi, gli 
antichi aromi, gli antichi sapori, l'antica tipi
cità forse dimenticata. Come ha fatto Livio 
Felluga. Assaporando ìl Terre Alte vi ho tro
vato persino traccia di un vago, tenue, delicato 
sentore di menta nel retrogusto del Tocai, cosi 
come piìl di SO anni or sono mi aveva rivelato 
il Maestro Chino Ermacora insegnandomi a 
individuare le caratteristiche dei varì vini frìu
lani. 

Come ci è arrivato Livio Felluga? Come ha 
ricostruito questo Tocai friulano? Come lo ha 

riscoperto fra le viti prima e in cantina poi? 
Mi dice dì aver operato per tre anni con sele
zioni diverse provenienti da vitigni che, per età 
e caratteristiche, maggiormente si identifica
vano nel classico vitigno frìulano. Una prima 
selezione massaie, seguita da mìcrovìniflcazio-
nì, gli ha consentito dì conseguire risultati che 
hanno evidenziato fondamentali differenze or
ganolettiche. Si è cosi arrivati alla riscoperta 
dì sensazioni e gusti dapprìma latenti, e poi, 
via via, più intensi ed esaltanti. Ed era, final
mente, ìl vecchio, caro Tocai friulano. Insom
ma, si è andatì avanti per tornare indietro e 
succhiare così, alla collina, ìl sangue antìco di 
questo vino. Senza presunzioni dì aver scoper
to un caposaldo nella storia del Tocai friulano 
e, soprattutto, senza pretesa dì scoperte scien
tìfiche. Ma, certamente, con tanto amore e 
con un desiderio grande cosi dì dare un sostan
ziale contributo alla valorizzazione di un vino 
che sì identifica nel Friuli cosi come il FriuU si 
identifica in esso. 

Proprio per questo motivo non ho esitato a 
usare violenza alla mìa naturale ritrosia a fir
mare un vino. Questo Terre Alte mi ha indotto 
a fare eccezione alla regola proprìo perchè ha 
ridato fiducia alla speranza di poter ripropor
re al mondo, con l'affettuosa collaborazione di 
tutti e contro ogni colpevole e stupido indivi
dualismo, il vino più nobile del Friuli. 

!W*B(fe 
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Lis mes gnocis cun Martìn 

D
icembar al fere rivàt, 
come che si lei sui li
bris, lanche une viarie 
sfaldoròse. E cun lui 

al rivave Martin. Al vignive a 
cjase nestre dopo gustàt cun lu
ne valìs di pleà, saldo cu la gja
chete a cuatri bolóns, cumò nete 
e sopressade. No mi à mai fai 
peraule,parvie ch'al leve direta
mentri tal sludi di gno pari a fe
velà cun lui. Il més di Luj .si veve 
decidùt che lis més gnocis sì ve
ve di falis a Dicembar. Ma doi 
dis dopo che al jere rivai Mar
tin, in Dicembar, gno pari al 
clamave tal sludi la madrigne 
par dij che lis gnocis sì veve di 
falis lunis ch 'al ven: e in che dì, 
'o jerin sabide. 

Il vistit di nuvice al jere finii. 
Martin aljere vignùt a cjase me 
ogni dì, al fevelave cun gno pari 
e lui, su l'ore dal gusla, mi di.se-
velis sòs impressions. Jo no cno-
gnossevi il gno moròs. No jeri 
stade un marilamp sole cun lui. 
Dal rest Marlin al .semeave peàt 
a gno pari dopli fil, une grande 
maicizie e gno pari mi fevelave 
di dui chest come s'al fos stàt 
lui e nojo chel ch 'al veve di ma
ridàsi cun Marlin. 

Tal vicinasi de gnocis jo no 
provavi nissune emozion. 'O jeri 
saldo invuluzade ta chel nùi grìs 
aula che Marlin al cjaminave 
parentri, dret come une fantasi
me, movinl i braz intani ch'al 
fevelave, bolonanl e sbolonanl 
la so gjachete. Tal doman, di 
domenie, aljere a gusta cun nò. 
Me madrigne 'e diponese dì 
puesc' atór de laute ìn mùt che 
Martin al restàs vicin a gno pa-

Foto G. D'Affara 

ri. .separai di tre puesc ' dal gno. 
Gno pari e Marlin a' fevelavin 
dai lór afàrs; jo, sentade tre 
puesc'plui inlà, 'o cjalavi l'omp 
che un an dopo al sarès stàt il 
pari dì gno fi: cun lui no jeri 
nancje amie, nissune cunfidenze. 
Te sere de domenie mi metevi il 
vistit nuvizàl te cjamare de ma
drigne. Mi viodevi .smamide e 
nete denant ìl .spieli, fate su tun 
nùi di crespon che mi ricuardave 
la fantasime dì me mari. Denant 
il .spieli mi disevi: «Che 'o soìjo, 
Isabel, vistude di nuvice par ma-
ridàmi 'e prime lùs». E nancje 
no mi cognossevi. Mi sintive 
sdopleade tal ricuart di me mari 
muarte. Meme mi veve jévelàt 
di jé ìn cjase, pós dìs prime. Mi 
veve dite che, dopo nassude jo, 
me mari la vevin vistude cu la 
bolnde e mitude le casse. E cu
mò. cjalanmi tal .spieli, jo 'o vio
devi ì vuès di me mari cuviarz de 
mufe de tombe, un gran di sbru
me .secje e polvar color modon. 
Jo 'ojeri difùr dal spieli. Drenti 
'e jere me mari, vive un'altre 
volte, che mi cjalave e mi butave 
i .sài braz dal so .spazi glazàt, 
ch 'e cirive di tocjà la muart ch 'e 
impirave il prin pontepet su la 
corone de me blonde. E daùr, tal 
miez de cjamare, gno pari serio, 
pinsiròs: «Cumò 'e je precise 
identiche dijé, la chest vistit». 

Te sere 'o cjapavì la prime e 
l'ultime, uniche letare d'amor. 
Marlin mi scriveve: Mi sarà im
pussibil u.sgnol riva adore a cja
se, mi confessi doman sul erica 
dì. Che j disi a so pari, dì ce 
ch'o vin fevelàt al è cuasi dut 
cuncludùt; e par chest cumò no 

puès vigni. Ise spavenlade? M. 
Cui savór amar di cheste letare 
'o levi a durmì e, co mi svevavi 
póc timp dopo scja.s.sade de ma
drigne, 'o vevi ìl cd de bocje 
ch'al .saveve dì trist. 'O vevi la 
bocje sute come cuant che in 
viaz la salive no ven a inumìdi-
nus U pan. 1 testemonis a' jerin 
te sale imo des cuatri. Jo ju co
gnossevi ma ju cjalavi come fo
rese': i omps vistùz cun mudis 
pesantis, lis feminis ch'a fevela
vin, il cjapìelin sul cjàf, ch'a 
jemplavin la cja.se cui vapor pe
sant des lòr peraulis. 

La glesie 'e fere vueide. Femi
nis si voltavin a cjalàmi lanche 
s'o fos un fantat consacrai e 
ch 'al va 'e piére dai sacrifizis. Il 
predi, sec e dignitós, l'uniche 
persone ch 'e semeave reàl tal vi
vi in dui chel angòs cidin, al vi
gnive ju pai scjalins e mi mari-
dave a Marlin cun cuatri segnos 
faz cu lis sós manatis. Martìn 
mi jere dongje, cuiet e ridint co
me che lu vevi viodùt al corot pe 
muart dal jrul di Palaquemado, 
ma al veve ì cjavei curz come 
par fàmj presint che, te zornade 
des gnocis, al veve fai ìn mùt di 
semeàmj imo mancul reàl di co
me che za lu cognossevi. Te 
.stesse binare, tornant a cjase, i 
testemonis a mangjavin fevelant 
saldo des stessis pitintanis, ìl 
gno omp al partive .su doi pìs e 
noi tornave dongje se no dopo il 
pisul dal gusta. Gno pari e la 
madrigne a' fasevin finte dì nie: 
'a lassavin passa la zornade sen
ze movi l'ordin des robis, dì mùt 
che nie al sameàs straordenari 
ta chel lunis maladet. Mi gjava-
vi ìl vistit nuvizàl, 'o fasevi dui 
un fagot e lu imbusavi tal cjan
ton plui font dal armar visanmi 
di me mari e pensant: une dì al
mancul chest pezol mi sarvirà 
come bleon sul jet di muart. 

Il gno nuviz, che noi .semeave 
per nie un omp ch'al vìvi tal 
reàl, al tornave dongje 'es dós 
dopo gustàt e al diseve ch'al ve
ve za mangjàt. Alore po', cja-
lanlu miór lai cjavei scurtàz, mi 
.semeave che Dicembar al veve 
finìt di sei un mès celest e tra-
sparent. Martin si sentave don
gje di me e 'o restavin un mo
ment .senze dì nie. Pe prime vol
te le me vite, dopo nassude, 'o 
vevi pore ch 'al comenzaz a fasi 
gnot. 'O devi velu dite o fai capì 
cun cualchi moto parceche a 
colp Martin si faseve vìf, si 
pleave .su la me .spale, mi diseve: 
«Ce pensistu'^». 'O sintivi che 
ale s'intorteave tal gno cùr: lì, 
chel omp par me forest, mi deve 
dal tu. 'O cjalavi parajar, là che 
Dicembar aljere une baie gran
done, lusinte, un mès sfiandoròs, 
dì véri. 'O disevi: «'O pensavi 
che cumò noi mancjarès altri 
che si metès a piovi». 

Da «Foglie morte» 
di Gabriel Garcia Marquez 
(traduzion di Alan Brusini) 

Vive 
la diferenze 

di DIEGO CINELLO 

No capìs par ce reson 
ch'e stan lant a mateà 
in tun afàr 
ch'al va benon 
des origjnis in ca, 
venastài chel ale, 
chel quit, 
chel continuo nizzulàsi 
tra bussadis e muardudis, 
chel no plui 
podè sta senze, 
chel eterno tichignàsi, 
e pò ancje ches robutis, 
biele e sane diferenze 
tra mascjùs e femenutis. 
Cumò al use l'unisex 
e par colpe di che mode 
in cers càs 
si scugnarès 
cjalà propit sot de code 
par capì 
che ìn fin dai cons 
sì trate nome 
dì aparenze 
e che j omps 
'e rèstin omps 
cu la permanent o senze, 
cui golfùs color dì rose, 
cui rincjns, 
cui brazzalès, 
cu lìs galis te cjamese; 
e no'l ùl disi propit nie 
se lìs sioris 'e àn a man 
modis gnovis, spagnolès, 
s'è bèvin tajs 
ta' l'ostarie, 
0 s'è dìsin 
di no rompjur argomens... 
che lòr no àn. 
Nò. 
In dut chest 
no cjatarès 
nie di mài, 
dì sconvenìent. 
Dopodut al è progrés, 
mancìpazion, meorament. 
Ma par tante atenzion 
ch'o metì, 
par tant resonament, 
dì ime robe no capìs 
ni ìl motìf ni la funzion: 
parcè j mètìno a lìs sioris 
i batons tal petolon? 

Peraulis in cròs 
di LUCIA SCOZIERO 

S
iore Marie 'e à une passion mate di zujà a cumbinà peraulis 
in cròs e, par chest, ogni vinars, ancje se 'e jé cjamade di 
sportis e di pacuz, no si dismentee di entra li dai gjornài e, 
mil in man, di domanda la «Settimana» il rest dal titul no lu 

dìs parvie che la peraule e jé masse intrigose. 
La passion par chest, che si pò di un passetimp, j è vignude a 

Grao quanche stave oris distirade su lis pieronis de dighe a cjapà il 
soreh cun tune so' amie. L'amie 'e puartave simpri cun sé il librut e 
la Biro e, cu la facilitàt dinne ch'e à fat une vore di esercizi, 'e jem
plave di alfabetos i quadrcluz blancs in un batibalen intant ch'e leje-
ve fuart lis peraulis indicativis. «Uno orizzontale: personaggio dei 
Promessi Sposi. Uno verticale... due orizzontale...» Marie 'e parteci-
pave e qualchi volte, cun grande sodisfazion, j sugjerive la peraule 
juste. J tignive a fa viodi che ancje jé no jere ignorante. 

Cumò ancje Marie 'e sa rangjàsi avonde ben, un póc sgarfant 
tal so cjàf, e un pòc sfueant qualchi libri. J displàs di ve dismenteàt 
tantis robis imparadis a scuele e che ritignive inutihs e j par impussi
bil di jessi tant ruzine di zurviel. Quasi simpri lis peraulis s'incrosin 
ben, ma qualchi volte dut al si bloche parvie di une che no sa o che 
no j ven su. Alore 'e cìr l'ajùt di Rosute che, frescje di studis, 'e sa 
plui di jé. A Pieri, il so om, no olse a fa domandis dopo che une sere 
lui riduzzant j à dite: — Tu faressis miòr a induvinà tros botons ch'a 
mancin in verticale tes més cjamesis! Come fàsie une femine a cjatà 
il timp di «piardi timp»? 

L'om noi veve tuart, ma jè il timp lu fàs vigni fùr distes tra une 
vore e che altre. Si rifugje tal tinelut dulà ch'e ten sot man la Setti
mana e li a pensa. «Cereale che dà farina gjalla... Città industriale 
della Lombardia... Metalo prezioso...». Intant l'aghe ch'e à metùt 
sul fùc 'e boi, 'e boi, e 'a cale a mieze pignate, la cjàr si tache un tini
nin. Malore! 

Une matine Marie, impegnade a pensa quale ch'e jé la citàt 
«bagnata dalla Loira» si é dismenteade dal pan ch'e veve tal fòr. Ce 
odor di brusàt par dute la cjase! E à scugnùt mola dut, viarzi due' i 
balcons par mandà-fùr l'odor che no si inacuarzi l'om e còri dal for
nàr. 'E veve pore di sinti dal marit un'altre «verticale»! 

Inconvenienz? Pazienzìe. Intant jé no mole il zùc, 'e à cjapàt 
masse gust e ogni vinars 'e spint vulintìr chei mil francs par compra 
la Settimana dal so straviament. 

Dal Fogoiar di S. Gallo 

Anna Rosa Brocchetto (la mamma è di Tualis, frazione di Come
glians, e fa parte del direttivo del Fogolàr di San Gallo) si è recente
mente unita in matrimonio con Luigi Suran, originario di Lamon (Bel
luno): con questa foto desidera inviare un particolare saluto alla so
rella Rita che ha compiuto venticinque anni. Con molti auguri e felici
tazioni alla giovane coppia. 

PROSE 
Nino Rodaro, Mandi paìs, Chiandet

ti editore, Reana (Ud) (pp. 192). 
Renzo Balzan, Cjargne e tradizion. 

La Vita Cattolica, Udin (pp. 132). 
Pieri Menis, Contis e racconti. Comu

ne di Buja, Udine (pp. 456). 
Amelia Fabbro, Ini e paìs, Grafiche 

editoriali artistiche pordenonesi, Porde
non (pp. 80). 

Franca Mainardis Petris, Paìs da la 
memorie, paìs pierdùt, Centro iniziative 
codroipesi, Codroipo (Ud) (pp. 88). 

Gianni Gregoricchio, Une vile di póc, 
Chiandetti editor, Udin (pp. 120). 

Caterina Percoto, Scritti friulani. 
SFF, Udin (pp. 214). 

Giovanni Marson, Zovin di lune, Ri-
bis, Udin (pp. 216). 

VARIA 
Pp.Aa., Aghe di fontanon, Ribis, 

Udin (pp. 84). 

Libns furlans da Fan passat 
A' son 31 ì libris furlans saltàz-fùr vìe pai 1988 tes stampariis de 

Patrìe. Il stes numar dal an prìme; 5 titui di plui che no tal '86. La pro
duzion in puisie 'e je ancjemò une volte la plui fuarte, cun 10 oparis. La 
prose 'e parferìs 8 oparis. 1 libris di genars difarent a' son altrìs 10. Di 

marca la jessude di doi libris par impara a lei e a scrivi il furlan, l'impen 
di doi Comuns tanche editòrs di libris furlans e la presince te editorie 
furlane dì une cjase dì edizions svuizare. Libris furlans, tal 1988, a' son 
stàz stampàz in dutis tre lis provinciis di Udin, Gurize e Pordenon. 

Alessandra Kersevan - Giancarlo 
Velliscig, Dìs musichis par dìs poetis, 
Coop. libraria Borgo Aquileia. Udin 
(pp. 48). 

Pp.Aa., // tesaur de lelaradure pai 
fruts, Agraf - CCA, Udin (pp. .124). 

Ennio Totis, // timp de risultive, 
Chiandetti editor, Reane (Ud) (pp. 86). 

// strolic furlan pai 1989. SFF, Udin 
(pp. 256). 

Adrian Cescje, Jo o lei e o scrìf la me 

lenghe, Edizions CLBA, Udin (pp. Designgraf, Basandiele (Ud). 
116). 

Lelo Cjanton, // biel furlan - 30 le
zions curtis e fazzilis, Agraf, Udin (pp. 
184). 

Wie cine Viole im Casarsa. Friulani-
sche Gedichle, Edizioni Braitan, Braz
zano (Gorizia) (pp. 224). 

Antoni Beline, Vanseli par un popul 
e, Agraf, Udin (pp. 208). 

Gianni Oberto, Ricuarz di une volte. 

VIARS 
Galliano Zof, Timp cence timp, 

Agraf, Udin (pp. 32). 
Zuan Maria Basso, Ini nestra. 

Chiandetti editore, Reane (Ud) (pp. 
56). 

Enrica Cragnolini, E.C. poetessa, 
Cumun di Artigne, Udin (pp. 24). 

Alan Brusini, Mans vueidis, Campa

notto editore, Udin (pp. 112). 
Enzo Driussi, Suspìrs tal ajar, Casa 

editrice Missio, Udin (pp. 88). 
Lionello Fioretti, Giacomo Vit, Fas

sinar, EUerani Editore, San Vit (Pn) 
(pp. 128). 

Versi jriulani seicenteschi, Design
graf, Udin (pp. 32). 

Angelo Maria Pittana, Chés jlamis, 
Edizioni Casagrande, Bellinzona (pp. 
88). 

Aldo Nimis, Fujignis, Campanotto 
Editore, Udin (pp. 88). 

Giuseppe Mariuz, Scur di viaria, 
Centro di informazione cooperativo. 

TRADUZIONS 
Molière, Dom Guan, CCA, Gurize 

(pp.76). 
Pieri Cella, Memorios di Gjviano, 

Editrice Graphik studio, Udin (pp. 48). 
La Bibie 1 (Il Pentateuc), Ribis, 

Udin (pp. 352). 
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«L'armonie» 
In Svizzera 

deu'Aja I / vent'anni di Frauenfeld 
Il Fogolàr furlan d'O

landa contìnua la sua 
attività orientata ver
so i programmi del 

1989. Nel bollettino socia
le, che ha il titolo di 
«I,'Armonie» a indicare 
l'affiatamento e la concor
de attività del sodalìzio 
friulano olandese, vediamo 
come proseguano i turni di 
gestione del bar del Fogo
làr con la collaborazione 
di tutti i soci. Sono state 
effettuate gare di briscola 
in ottobre e la tombola 
con la «castagnata» a no
vembre. 

Una grande tombola 
era stata realizzata in pre
cedenza a settembre con 
pari successo, accompa
gnata da una ottima gri
gliata. Nel campo delle 
bocce il Fogolàr ha potuto 
lanciare nomi nuovi e di
versi giovani si sono pre
sentati alla ribalta nazio
nale d'Olanda e interna
zionale. Tra le partecipa
zioni migliori si notano 
quelle di Verona, di Luga
no, di Buenos Aires in Ar
gentina. Quest'anno con la 
realizzazione della nuova 
sede con annessi campi di 
bocce sarà possibile ambi
re traguardi anche più ele
vati. Nella pubblicazione 
del Fogolàr d'Olanda tro
viamo, dopo un appello e 
un saluto della redazione, 
la storia di Castelnuovo 
del Friuli con la descrizio
ne sintetica del Comune 
attuale. 

Viene data notizia dei 
«buoni» messi a disposi
zione per un soggiorno a 
Lignano per due soci del 
l'ogolàr da parte dcll'.A-
zienda Autonoma di Sog
giorno e Turismo dì Li
gnano Sabbiadoro e della 
Laguna dì Marano. 

1
1 sodalizio friulano di 
Frauenfeld ha celebrato il 
ventennale di fondazione 
ripercorrendo i suoi quat-

trio lustri di un cammino friu
lano di solidarietà e di cultura. 
I preparativi della celebrazione 
sono stati meticolosi e accurati, 
come si conviene a un'associa
zione di friulani, la cui serietà 
passa per proverbiale. Ed è 
giusto che si festeggino ven
t'anni di associazione nei quah 
i lavoratori friulani in Svizzera 
si sono trovati insieme per vi
vere «alla friulana» quasi fosse
ro non in un Paese ospitante, 
ma nella loro stessa terra natia. 

La celebrazione del venten
nale del Fogolàr di Frauenfeld 
ha visto stretti attorno al soda
lizio friulano autorità e asso
ciazioni di emigranti e locah in 
una rinnovata fraternità di in
tenti perché ormai i friulani 
fanno parte della storia e della 
vita di Frauenfeld. Erano oltre 
ottanta gli intervenuti alla sim
patica manifestazione nel capo
luogo della Turgovia a ricorda
re quello che i soci del Fogolàr 
hanno fatto in due decenni di 
lavoro comune nel valorizzare 
il patrimonio culturale della lo
ro stirpe millenaria: lingua, tra
dizioni, folclore canoro e musi
cale, valori morah e civih, reli
giosità sincera. 

I partecipanti all'evento ce
lebrativo del ventennale si so
no dati appuntamento al Klo-
sterh, dove hanno assistito alla 
Messa officiata da due padri 
missionari, uno dei quah di 
lingua italiana e l'altro di hn
gua spagnola, perché numero
si in Turgovia sono pure i la
voratori emigrati dalla Spa
gna. Al rito si sono notati i la
bari e le bandiere di vari Fo-

Rappresentanti di associazioni italiane alla festa del ventennale del 
Fogolàr di Frauenfeld. 

golàrs della Svizzera e d'oltre 
confine, le Associazioni Ana, 
l'Avis, i sodalizi dei Trevisani 
e dei Veronesi nel mondo. Al 
termine del rito religioso è se
guito il rinfresco al Verein-
shaus, la casa dell'unione, che 
ha permesso a tanti corregio
nah e amici di scambiarsi ri
cordi, nostalgie, opinioni di 
attualità e pensieri sul prossi
mo futuro. 

In serata, presso un rinoma
to ambiente della cittadina di 
Frauenfeld ha avuto luogo 
l'assemblea generale straordi
naria del Fogolàr. 

In apertura il Presidente 
Luciano Stua ha rivolto un ca
loroso saluto ai presenti e ha 
svolto la relazione morale sui 
venti anni di attività del soda
lizio friulano della Turgovia. 
Stua ha rievocato i fatti più si
gnificativi che hanno caratte
rizzato la vita del Fogolàr fur
lan tra i quah la recente costi
tuzione del gruppo corale, la 
cui ultima uscita nel 1988 si è 
svolta a Collalto di Tarcento. 

Il Presidente del sodalizio friu
lano ha rimarcato l'importan
za delle cure dedicate in modo 
particolare ai settori assisten
ziali, culturah e del tempo h-
bero. Luciano Stua ha inoltre 
ricordato i presidenti che si so
no succeduti alla guida del Fo
golàr furlan dal 1968 al 1988: 
Giuseppe MatteOone, Aldo 
Cappello, Giacomo Bertossi, 
scomparso, e i fondatori del
l'associazione: Beltrame Venir 
e Andrea Balzamonti, entram
bi defunti, e Carlo Lahovic, 
con l'attuale presidenza. 

Dopo la relazione si sono 
susseguiti i vari interventi dei 
partecipanti. Il delegato del 
Fogolàr di Zurigo Battiston 
ha portato i saluti dell'ente 
Friuli nel Mondo di cui é con
sigliere, augurando nuovi si
gnificativi traguardi. Libero 
Martinis ha ricordato la sua 
partecipazone in occasione del 
decennale e l'impegno della 
Regione Friuli-Venezia Giulia 
per i lavoratori operanti all'e
stero. 

O hanno lasciati 
DANTE ZUCCHIA — È scomparso, nel settembre dello scorso 
anno, a Como, vittima di un male incurabile. Dante Zucchia, so
cio del Fogolàr di quella città e attivo promotore e sostenitore di 
tutte le iniziative sociah. Era nato a Premariacco nel 1923 e si 
era arruolato a vent'anni neh'arma dei Carabinieri. Con una 
carriera brillante era arrivato al grado di Maresciallo maggiore e 
aveva tenuto il comando di diverse Stazioni in Provincia di Co
mo e, ultimamente, reggeva il Comando del Nucleo Investigati
vo dell'Arma nella città di Como, andando in quiescenza nel 
1973. Aveva poi continuato a lavorare nel ramo assicurativo. 
Stimato e benvoluto, lascia nel dolore la moglie Clementina e il 
figlio Claudio con famiglia. A tutti le nostre più sincere condo
glianze. 

^ 
A 

GIOVANNI FAELLI — Un male che 
purtroppo ancora nessuno sa vincere, ha 
stroncato la vita di Giovanni Faelh (Bian
co), scomparso ad Arba a 68 anni. Era 
emigrato in Olanda nell'immediato secon
do dopoguerra, dedicandosi completa
mente al lavoro. Aveva tanti amici per il 
suo buon carattere. La sua intenzione era 
quella di ritirarsi completamente, con un 
rientro definitivo, ma non ebbe la fortuna 
di veder completata la sua casa dopo tanti sacrifici. Era socio del 
Fogolàr furlan dell'Aja e nostro fedele lettore. Friuh nel Mondo 
porge le sue più sentite condoglianze alla vedova e ai figli, con 
un profondo senso di solidarietà. 

ERMANNO ZULIANI — Risiedeva a 
Como da tanti anni, dopo aver lavorato 
come caporeparto in una ferriera di Udi
ne. A Como, assieme a tutta la famiglia, 
era stato tra gli entusiasti fondatori del 
Fogolàr furlan. E nel sodalizio aveva 
espresso quella sua cordialità tipica di 
buon friulano che l'aveva accompagnato 
per tutta la vita. Era presente al Fogolàr 
anche per preparare la serata prenatalizia 

tradizionale. E invece il suo cammino terreno si è fermato a 
Udine, dove era arrivato pochi giorni prima per una visita, il 
10 dicembre scorso, quasi avesse un suo appuntamento nella 
terra natale. Il suo andarsene così all'improvviso, a 74 anni, ha 
colpito tutti come una sorpresa amarissima. Il Fogolàr di Co
mo lo ricorda con profondo affetto ed è vicino — con Friuli 
nel Mondo — alla sig.ra Lina Pravisani, al figlio ing. Edi e a 
tutti i parenti. 

di PIERO ISOLA 

A
Roma, Aprilia, Lati

na diversi soci del Fo
golàr non sono jriula
ni. Provengono da al

tre regioni, spesso non hanno 
neppure vincoli di affinità o pa
rentela con gente del Friuli, ma 
hanno trovalo nel Fogolàr il lo
ro «focolare» e partecipano, 
anche molto attivamente, alla 
vita del sodalizio. Questo dei 
non friulani che confiuiscono e 
si ritrovano egregiamente nelle 
associazioni dei friulani è un 
fatto che merita qualche consi
derazione. In genere le motiva
zioni di questa confiuenza sono 
più semplici di quanlo si possa 
immaginare. Per molti di co
storo aderire al Fogolàr signifi
ca semplicemente trovare un 
ambiente genuino dal sapore 
familiare, persone con cui dia
logare, occasioni varie di incon
tro che non di rado finiscono 
con un brindisi o attorno a una 
tavola imbandita. Tutto qui? 
Qualcuno potrebbe storcere il 
naso di fronte alla mancanza di 
spinte più slreltamente cultura
li e quindi nobilitanti. Ma se si 
pensa a una metropoli come 
Roma, dove la solitudine in 
mezzo alla folla è spes.so in ag
guato e dove è sempre più diffi
cile stringere rapporti che ab
biano alla base la schiettezza e 
la sincerità, anche questo ha la 
sua importanza. Lo stesso può 
dirsi per Aprilia e Latina, città 
nuove dove a cinquanta anni e 
più dalla fondazione ancora 
stenta a formarsi una coscien
za, un sentire comune, con l'ag
gravante, qui, delVassenza di 
associazioni .similari in grado dì 

Fogolàr aperto 
o chiuso? 

soddisfare la domanda di socia
lità che pure sarebbe pressante. 
Sì, ci sono nel capoluogo alcuni 
sodalizi regionali, ma non han
no la consistenza, la capacità 
aggregante e, diciamolo pure, 
Vorganìzzazione del Fogolàr. 
Ecco allora che, in mancanza dì 
altro, ci sì aggrega al Fogolàr e 
poi, conosciuto Vambiente, co
nosciute le persone, sì resta con 
convinzione e pas.sìone. 

Osserva Ettore Scaini presi
denle del Fogolàr di Latina: 
«Sì, circa ìl trenta per cento dei 
nostri soci non .sono dì origine 
friulana. In una città come La
tina dove sono convenute popo
lazioni da tutta Italia, questo 
aspetto deve considerarsi sen
z'altro positivo. Sono simpatiz
zanti cfie si riconoscono in noi e 
ci apprezzano per quello che 
siamo, altrimenti non restereb
bero. In fin dei conti noi friula
ni privilegiamo valori quali il 
lavoro, la casa, la famiglia, Va
more per le tradizioni, che sono 
universali. Perché dovremmo 
averne il monopolio'? Chi ap
prezza tali valori è tra noi il 
benvenuto». 

Scaini, for.se .senza volerlo, 
offre lo spunto per un dibattilo 
il cui tema potrebbe essere: Fo
golàr aperto o chiuso. Al dì là 
di campanilismi ormai superati 
e di chiusure anacronistiche, 
questa apertura dei Fogolàrs a 

realtà e culture diverse, pur 
mantenendo la propria fisiono
mìa, è apparsa a chi scrive — 
che non è friulano — come un 
qualcosa di notevolmente inte
ressante. Per dirla con parole 
grosse, ci sembra che da Lati
na, Aprilia e Roma (che .sono i 
Fogolàrs che seguiamo più da 
vicino) parta un messaggio, e 

Targa «Friuli» 

Monica e Sabina Lawren
ce sanno che la loro mam
ma è friulana e sulla loro 
macchina — a Springfield, 
U.S.A. — hanno messo la 
targa Friuli, con tanto or
goglio delle radici lontane. 
Salutano gli amici e i pa
renti di Orgnese e Cavas
so Nuovo (Pordenone). 

un esempio, dì grande civiltà. 
Così come non si può non 

plaudire tulle quelle volte che a 
Roma il Fogolàr della capitale 
promuove inziative ìn collabo
razione con altre associazioni 
regionali (dei triestini e gori
ziani, dei veneti, dei trentini), o 
come quando ìl presidenle De
gano chiama accanto a sé, in 
occasione della presentazione 
del libro dì un autore friulano, 
il presidente della Famiglia si
ciliana e lo invita poi a prende
re la parola. 

Queslo .spirito dì apertura, 
questo superamento della friula
nità da vivere solo tra friulani 
non possono che giovare all'im
magine e all'essenza slessa del 
Fogolàr. Certo tutto ciò com
porta dei sacrifici, delle piccole 
rinunce, ad e.sempio un uso più 
contenuto, ìn determinate mani
festazioni, della lìngua friulana 
che non sempre gli o.spiti extra
regionali e ì soci simpatizzanti 
comprendono. A volte ci è capi
tato di sentire interventi in friu
lano, svolti da invitati giunti dal 
Friuli, sicuramente non al cor
rente della realtà eterogenea di 
Fogolàrs come quelli dì Aprilia, 
Latina e Roma, che hanno tro
vato scarso uditorio appunto 
perché tra il pubblico parecchi 
erano i non friulani. 

Per la verità, in più d'una oc
casione, al Fogolàr di Roma, 
abbiamo notato che a non capi
re d friulano sono anche molli 
figli di friulani emigratì nella 
capitale. E un peccato; che que
sti giovani non abbiano avuto 
lempo e modo di imparare la 
lingua dei padri, ma anche che 
non si sia data loro (e ad altri) 
la possibilità di comprendere 
quanto sì andava dicendo. 

ADOLFO F I T T O L O Era nato a Bon
zicco, di Dignano al Tagliamento, nel 
1924, da famiglia numerosa e povera ed 
era emigrato in Austraha nel 1949, a 
Moss Vale N.S.W. In questa località, il 
25 ottobre 1988 si è spento, dopo tanti sa
crifici e con il desiderio di poter un gior
no ritornare a godersi un meritato riposo 
nella sua casa di Bonzicco, che tanto so
gnava. Uomo di fede e grande volontà di 
lavorare. Con tanta rassegnazione sopportò il suo male ingua
ribile che lo condusse alla tomba. Nel suo ultimo periodo desi
derava ardentemente di avere qualche familiare accanto al suo 
letto e pregava la S. Vergine che lo esaudisse. Il miracolo si è 
verificato: la sorella Anna, invalida, partita da Ronchi il 1° set
tembre 1988 è arrivata in tempo per vedere il sorriso del fratel
lo, e poter soddisfare cosi il suo desiderio. Gli fu di conforto, di 
assistenza nelle sue pene e nelle sue ansie. Pittolo Adolfo lascia 
la moglie Luisa, quattro figli e rispettive famiglie, il fratello Al
fonso e la sorella Filomena, con le rispettive famiglie che lo as
sistettero con tanto amore. In Italia lo ricordano le sorelle An
na, Enrica, Firmina e Maria con le rispettive famiglie. Durante 
la permanenza in Australia, la sorella Anna ebbe la fortuna di 
incontrarsi con parenti e conoscenti nel Fogolàr furlan di Syd
ney a cui portò il saluto della Patria lontana con l'auspicio che 
il motto «Fuarce Friùl» sia un segno di augurio e di prosperità. 

ERMINIO BEZ — Nato a San Giacomo 
di Ragogna il 7 novembre del 1906, era 
ben presto emigrato in Francia, dove ha 
passato tutta la vita a Parigi. Aveva lavo
rato prima come lavoratore dipendente 
nell'edilizia, poi si era messo in proprio 
con un'impresa stimata e ricercata. La 
lontananza dalla terra natale aveva accre
sciuto il suo amore al paese a cui era attac
cato come era attaccato alla famigha in 

cui diede esempio di padre e di marito. Era fedelissimo a Friuli 
nel Mondo e ogni volta che tornava in patria non mancava di 
farci visita: così era stato neUo scorso agosto 1988. Ma a Rago
gna non si era sentito bene ed era ritornato a Parigi, per una vi
sita speciahstica e poi — come avrebbe avuto intenzione — ri
tornare in Friuh. Ma a Parigi, proprio con questa speranza, lo 
colse un malore improvviso che lo portava alla morte il 15 set
tembre, all'età di 82 anni. Riposa nel cimitero del suo paese na
tale e rimane nel cuore di quanti gli hanno voluto bene e hanno 
avuto la fortuna di conoscerlo. Friuli nel Mondo è vicino a tutta 
la famiglia con l'amici^a e la solidarietà di sempre. 

http://for.se
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n ricordo 
diDelGaUo 

Carlo Del Gallo di Sydney. 

E recentemente scompar
so a Sydney in Australia 
il cav. Carlo Del Gallo, 
una persona molto co

nosciuta nella città e ìn tutta 
l'Australia. Ha lasciato un vuoto 
nella sua famìglia, nella comuni
tà frìulana e italiana e nella asso
ciazione degli alpini d'Australia. 
Aveva visto la luce sessantanove 
anni prìma a Travesio, la bella 
cittadina pedemontana del Friuli 
Occidentale nello Spilimberghe
se, ai piedi delle Prealpi Carni-
che. 

Carlo Del Gallo da buon friu
lano fece ìl servìzio militare come 
alpino. Aveva già terminato ìl re
golare perìodo dì leva, quando lo 
scoppio della seconda guerra 
mondiale prolungò la sua vita ìn 
divisa al servizio della Patria. 
Classe 1919 eccolo inviato al 
fronte. La sua prìma campagna 
si svolge ìn Albania, sulle monta
gne ai confìni con la Grecia, sot
to le frequenti piogge e le grandi
nate dei mortai. Partecipa all'oc
cupazione della Grecia. Viene 
quindi inviato con ìl corpo dì spe
dizione italiano in Russia cd è 
coinvolto nella tragica ritirata 
dal fronte del Don. Si comporta 
eroicamente quale artigliere da 
montagna del «Conegliano». La 
sua divisione, la Julia, viene deci
mata, ma riesce a rompere l'ac
cerchiamento e Carlo Del Gallo 
può ritornare nel suo Friuli. 

Dopo l'armistizio contribuirà 
nelle fde della Resistenza alla li
bertà della Patria. L'Italia gli 
conferirà tre croci di guerra al 
merito. Sì commuoveva spesso al 
ricordo dei suoi compagni, rimastì 
senza vita sui montì della Penisola 
Balcanica e nelle ghiacciate diste
se della steppa russa. Volle che 
venisse eretto al Villaggio Scala
brini dì Sydney ìl monumento agli 
alpini per ricordare i caduti e 
quando vi si recava veniva colto 
ogni volta dall'emozione. Sì tene
va in corrispondenza con quantì 
avevano vissuto con luì ì momenti 
dell'eroismo e del perìcolo, tra i 
quali il gen. Monzani, il colonnel
lo Rozzotti e il maggiore Emet. 
Dal 1978 al 1987 fu presidente 
della sezione A.N.A. dì Sydney e 
fu in quel perìodo che nel 1983 
promosse ìl prìmo raduno degli al
pini d'Australia. Nel 1981 per i 
suoi meriti dì combattente e di 
italiano gli venne assegnata la me
daglia al merìto dì guerra e confe
rita l'onorificenza di Cavaliere 
della Repubblica Italiana. Dopo 
due anni nel Servizio di Pubblica 
Sicurezza, alla fine del conflitto, 
decise dì emigrare ìn Svizzera per 
aiutare ìn modo più sicuro la pro
pria famiglia. 

Nel 1951, richiesto dalla ditta 
Melocco ìn qualità di operaio spe
cializzato e supervisore parti per 
l'Australia con la moglie e i fìgli. 
Lavorò per vent'anni anche presso 
la Ditta De Martin e Gasparini. 
Amava profondamente la famiglia 
e prediligeva la nipote Carla, ri
masta orfana dì padre ancora pic
cala. È stato socio fondatore del 
Fogolàr furlan, nel quale aveva la 
carica di vicepresidente da due an
ni. Ricordava con affetto ìl suo 
Friuli lontano e ìl paese natale. È 
stato pure fondatore dei Club 
APIA e Marconi di Sydney. È 
morto per un attacco dì cuore la 
vigilia della Festa dei papà, quan
do figli e nipoti avevano già pre
parato per lui i loro doni. 

Ad Adelaide la bandiera d'Europa 
È arrivata al Fogolàr da Bruxelles a ricordo delle radici europee dì gran parte degli australiani 

A Sydney 

I
l sodalizio friulano di 
Adelaide ha tenuto la sua 
assemblea generale annua
le nella propria sede a Fe

lixstow. La partecipazione dei 
soci è stata numerosa e il bilan
cio finanziario è stato approva
to all'unanimità. Si sono poi 
svolte le votazioni per il consi
glio direttivo, che è risultato 
cosi composto: presidente Bru
no Moretti, vicepresidente Ni
cola lanera, incaricato collega
mento sport, Marisa Baldassi 
segretaria, addetta alla cultura, 
tesoriere Lorenzo Savio, addet
to ai collegamenti con il Co
mune, incaricato della gestione 
della sala Renzo Fabbro, coor
dinatore del mantenimento del
la Sala Angelo Corbo, addetti 
al mantenimento minuto Gio
vanni Spizzo e Dino Moretti, 
economo Severino Faggionato; 
assistenti al bar: Elio Quarina, 
Giovanni Plos, Pietro Mar
shall, addetta alla gestione del
la cucina Edda Spizzo, addetta 
al collegamento con la gioven
tìi e comunicazioni Luciana 
Giorgiutti, coordinatrice socia
le Isa Milosevic. Il nuovo Con
siglio Direttivo ha espresso il 
suo grazie ai membri uscenti: 
Lorenzo Ferini, NeOo Bernar
di, Marcello Plos per la loro 
opera a favore del sodalizio 
svolta in modo instancabile. 
Lorenzo Ferini ha accettato la 

carica di ufficiale di collega
mento tra il Fogolàr furlan di 
Adelaide e il Coemit. In set
tembre è stato celebrato il tren
tesimo anniversario di fonda
zione del sodalizio unitamente 
al quindicesimo anniversario 
del gruppo dei danzerini del 
Fogolàr, sorto successivamen
te. Alla manifestazione sono 
intervenute circa quattrocento 
persone, tra le quali parlamen
tari, rappresentative di altre as
sociazioni, autorità consolari. 
Per i parlamentari c'erano Ter
ry Groom, in rappresentanza 
del Governatore del Sud Au
stralia e John Olsen in rappre
sentanza dell'opposizione, l'on. 
lan Wilson, il Console italiano 
Francesco Di Conno e John 
Minney, sindaco di Payneham. 
Il complesso folcloristico ha 
eseguito danze europee e friu
lane. Il neopresidente ha porto 
il saluto in tre lingue, auguran
do sviluppo e buona attività 
per l'avvenire. 

Il Comitato Direttivo en
trante ha donato al Presidente 
uscente Lorenzo Ferini un 
quadro raffigurante il paese di 
Collalto, dipinto da Debora 
Baldassi quale apprezzamento 
per l'opera svolta da Ferini nel 
Club. Il Gruppo Danzerini del 
Fogolàr di Adelaide ha com
piuto molti progressi nei suoi 
quindici anni di attività. Biso-

Giullano Stefani (Adelaide). 

gna ringraziare il coreografo 
del complesso, Frank Morello, 
che ha strutturato i sedici gio
vani in modo da presentare la 
«Saltarina». Altre danze acqui
site dal gruppo sono il Cicla
min e Faliscjs. 

Il gruppo dei danzerini ha 
come nuova maestra Gabriella 
Ferini. Il socio onorario del so
dalizio friulano Giuliano Stefa
ni, è stato assegnato al Consi
gho Legislativo del Sud Au
stralia. Stefani è nato a Conco 
di Vicenza ed è emigrato in 
Australia nel 1950. Ha sempre 
lavorato con generosità e al
truismo per il benessere della 
comunità. Va ricordato soprat

tutto per il suo vigoroso impe
gno a favore del Friuli terre
motato. Le sue opere di assi
stenza e di carità hanno otte
nuto il meritato riconoscimen
to da parte della Regina d'In
ghilterra come pure da parte 
del Governo della Repubblica 
Italiana. Giuliano Stefani è un 
noto imprenditore ed è stato 
responsabile per lo sviluppo 
edilizio delle più impegnative 
costruzioni del Sud Australia. 
È padre di due bravi figlioli. 
La moglie Diana è di origine 
friulana ed è socia del Fogolàr 
di Adelaide. Il sodalizio friula
no di Adelaide ha inviato quale 
componente effettiva del comi
tato regionale dell'emigrazione 
del Friuli-Venezia Giulia, Ma
risa Baldassi, delegata per tutte 
le sedi australiane. Tra gli av
venimenti vissuti dalla comuni
tà friulana e italiana va regi
strata la visita del Presidente 
della Repubblica d'Italia Cos
siga ad Adelaide il 13 ottobre, 
salutato anche dal presidente 
del Fogolàr Bruno Moretti. Il 
presidente del Fogolàr di Bru
xelles e vicepresidente dell'ente 
«Friuli nel Mondo» Domenico 
Lenarduzzi, dirigente alla 
Commissione della Cee, ha in
viato mediante la giovane Bar
bara Pitton in visita in Austra
lia la bandiera degli Stati Uniti 
d'Europa. 

Nuovi direttivi di Fogolàrs - Nuovi direttivi di Fogolàrs 
SOCIETÀ FRIULANA DI BUENOS AIRES (Argentina) 

— Recente cambio di responsabilità alla direzione della Società 
Friulana di Buenos Aires; l'assemblea generale ha distribuito le 
cariche sociali indicando le seguenri persone: Gastone Stefanut
ti, presidente; Remo Sabbadini e Emilio Crozzoli, vicepresidenti; 
Remo Chittaro, segretario; Cecilia Cricco, vicesegretaria; Bruno 
D'Andrea, tesoriere; Turibbio Lanzi, vicetesoriere; consigheri ef-
fetrivi: Ferdinando Volpe, Eredo Sivilotti, Daniele Romanini, 
Anibal Baez, Nobile Pozzad, Nilo Mantoani; supplenti: Silvio 
Filipuzzi, Nino Fabbro, Riccardo Moggia e Ruben Marangoni; 
revisori dei confi: Anselmo D'Andrea e Luciano De Marchi. A 
tutti un cordiale augurio di lavorare con successo per il bene del
la grande famiglia dei friulani. 

TORONTO (Canada) — // grande complesso frìulano di 
Toronto della Famèe Furlane ha eletto d .suo direttivo nelle perso
ne di: Prìmo J. Dì Luca, presidente; Tiberio Mascarin, vicepresi
dente; Vittorio Francescut, segretario; Edward Favot, tesoriere; 
Bruno Innocentin, revisore finanziario; del comitalo fanno parte: 
per ìl comples.so di gestione: Sante Francescutti, Tiberio Masca
rin, Arrigo Fogliato e Enzo Orlando; per le attività, Nereo Pasco
lo; per lo sport, Alberto De Ro.sa; per la cullura. Chester De Toni; 
per i soci, Gino Facca; per Vela d'oro, Dino Gregoris; per d teatro. 
Alberto De Rosa; per d «blood donor» Vittorio Francescut; per i 
giovani, Alberto Tonon; per U balletto, Gino Facca; per gli avveni
mentì speciali. Primo Dì Luca; per la Federazione dei Fogolàrs del 

Sante Biancolin da Zoppola ci ha fatto visita: è ritornato in Friuli a ri
vedere la mamma e i parenti tutti, dopo 28 anni di assenza dal Friuli. 
Sante Biancolin è residente a Canberra e fa parte del Fogolàr furlan 
della città. Nella foto, fatta in Australia, lo vediamo con la moglie Flo
ra, i figli Dario, Eddy e la figlia Babette. Con cari saluti ai paesani nel 
mondo e a parenti tutti. 

Canada, Peter Bosa e Prìmo Di Luca; presidente del Gruppo gio
vanile, Luigi Girardo. A tuttì, con tutte le loro particolari respon
sabilità e per i prossimi ìmportaniì impegni della Famèe, tra i quali 
ìl completamento della Casa dì Riposo con i suoi 113 appartamen
ti, i nostri più sìnceri auguri di .successo pieno e meritalo. Un parti
colare ricordo alle signore del Comitato: Norma Morassutti, Ma
risa Francescut, Jo Anne Francescutti; a Oretta Avoledo e Dario 
Di Sante e Luisa Compagner e al legale della Famèe, avvocato El
vio Del Zotto. 

FLORENCIO VARELA (Argentina) Si è tenuta l'assem
blea generale dei soci del Fogolàr Furlan di Florencio Varela, al
la periferia di Buenos Aires e sono state indette le elezioni del 
nuovo Comitato Direttivo che ha dato i seguenti risultati: presi
dente, Sergio Franz; vicepresidente. Celestino Battistella; segre
tario, Aldo Cargnello; vicesegretario, Valentina Cantarutti; teso
riere, Aldo Candoni; vicetesoriere, Roberto Franzil; consiglieri 
titolari: Luis Zanet, Angel Babuin, Santos Zanet, Adriano Boc
calon, José Zaghet, Jorge Greco; consiglieri supplenfi: Gradano 
Boccalon, Giordano Candoni, Juan Pedro Ciriani, Olivo Di Le
narda; revisori dei conti: Juan Carlos Sanders, Elio Leita e Ma
rio Candoni. A tutti il nostro piìi affettuoso augurio di buon la
voro, nel ricordo di un'amicizia che non possiamo dimenticare. 

SAN CLEMENTE DEL TUYU (Argentina) — Ci è gradi
to pubblicare le respon.sabilità del Fogolàr Furlan di San Clemente 
dei Tuyù (Argentina) che sono stale co.sì distribuite: Riccardo Ro
mualdo Petrizza, presidente; Vinicio Piccinin, vicepresidente ; Et
tore Osvaldo Piccinin, .segretario; Nora Cortiglia, vicesegretario; 
Cesare Riccardo lera, cassiere; Sìlvia Petrizza, vìcecassiere; con
siglieri: Oreste Devil, Anna Maria lera, Claudio Devit, Giorgina 
Donda e Alfredo Bruno Petrizza. A tutti un affettuoso augurio di 
buon lavoro e di tanto successo. 

MENDOZA (Argentina) — Il centro friulano di Mendoza 
ha rinnovato, con regolari elezioni, il proprio comitato direttivo. 
Sono stati eletti: Simon Bravin, presidente; Pedro Vallin, vice
presidente; Carlos Tion, segretario; Santos Vallin, vicesegreta
rio; Virginio Nadin, tesoriere; Walter Scussolin, vicetesoriere; 
consiglieri: Juan Cesa, Armando Sgoifo, Mario Gardonio, Gui
do Scussolin, Bruno Sciardis, Angel Cesa, Carlos Frare, Zelindo 
Malisani, Sergio Scussolin, Sergio Bressan e Ruben Tion. Con 
immutata amicizia, augurando collaborazione e concordia di in
tenti, siamo vicini per il domani. 

LUCERNA (Svizzera) — Alla fine del novembre scorso, il 
Fogolàr Furlan di Lucerna ha tenuto la sua as.semblea ordinaria 
per l'elezione del Comilalo direttivo che è .stato accettato all'una
nimità, con le seguenti persone: Mario Paulitti, presidenle; Gra
ziano Vida, vicepresidente; Anna Maria Sabini, .segretaria; consi
glieri: Marino Ciap, Luciano Casteirotto, Zorzi Giordano e Iva 
Salvori; revisori dei conti: Giuseppe Vallan e Lino Bìrtìg. Al nuo
vo Comitato, con cordiale .solidarietà, auguriamo un biennio di la
voro ricco di risultali concreti e di tante soddisfazioni: i traguardi 
non mancano e .sono di grande prestigio, ma siamo certì che il Di
rettivo .sarà all'altezza del compito. 

111988 
del Fogolàr 

I l Fogolàr furlan di Sydney ha 
proseguito le sue attività socia
li con grande entusiasmo, co
me si rileva dal giornale del 

sodalizio. Su «Sot la Nape» scrive il 
presidente Silvano Durì ringrazian
do sponsors e collaboratori e soci 
per il buon andamento delle attività 
e del bilancio dell'associazione, sot
tolineando anche la grande parteci
pazione alle manifestazioni sociali 
per U1988. 

È riuscito brillantemente il con
corso per l'elezione di Miss Fogolàr 
furlan 1988. Le cinque concorrenti 
finaliste sono state Erica Solari, 
Sandra Peresan, Luisa Quagliotto, 
Lorena Ongaro e Alida Castronini, 
autentiche bellezze, degne di rappre
sentare il club friulano. Tuttavia il 
titolo doveva per necessità di con
corso venire assegnato a una sola di 
esse: la vincitrice è stata Lorena 
Ongaro. La manifestazione è stata 
patrocinata dalla «Galasso Cera-
mie», che ha donato alla vincitrice 
un viaggio di andata e ritorno per 
Singapore. 

Un'altra simpatica festa, che ha 
visto un pienone nella sede del Fogo
làr di Sydney, è stata la festa della 
mamma. Anche qui si trattava di 
scegliere la mamma dell'anno. E 
stata scelta Maria Piccini. La gior
nata della mamma si è conclusa con 
l'estrazione della lotteria, sponsoriz
zata dall'Alitalia. Il primo premio è 
stato vinto da Davide Lepage di 
Leichardt e consisteva in un viaggio 
di andata e ritorno ìn Italia. 

Sono proseguite le gare al gioco 
delle carte e gli incontri di bocce con 
divertimento dei vari partecipanti. 
Quanto al calcio le due squadre del 
Fogolàr guidano la classifica del lo
ro campionato, con soddisfazione 
dei dirigenti e dei soci. Le due squa
dre sono sponsorizzate dalla Galas
so Ceramic. Nel mese di giugno si è 
svolta la festa dei cinquantenni con 
una gara di ballo. Nello stesso mese 
ha avuto luogo il primo incontro del
le Associazioni delle Tre Venezie 
con cena tipica veneto-giuliana, al
lietato dalla musica di Corrado e 
dal coro del «Marconi». È stata pu
re organizzata la serata alpina con il 
raduno degli alpini di Sydney, che 
sono venuti al Fogolàr con le fami
glie e gli amici. 

A Brisbane 

Lafesta 
degli alpini 

Dovunque stanno i frìula
ni ci sono gli alpini. 
Questa è la ragione per 
cui accanto a tantì Fo

golàrs furlans prosperano le sezioni 
e i gruppi della Associazione Na
zionale Alpini. 

A Brisbane in Australia gli alpini 
in congedo costituiscono un gruppo 
molto unito e attivo, che partecipa 
con entusiasmo alle manifestazioni 
sociali e alle varie ricorrenze pa
triottiche. Il 4 novembre scorso fe
sta della Vittoria e giornata delle 
Forze Armate, gli alpini hanno ce
lebrato la festa nel ricordo della pa
tria lontana. La celebrazione si è 
svolta presso ìl Centro italo- au
straliano di Brisbane, dove è collo
cato ìl monumento ai caduti in 
guerra italiani. Padre Angelo dei 
Padri Scalabriniani ha celebrato la 
messa al campo. 

Al momento dell'omelìa padre 
Angelo ha ricordato il sacrificio che 
gli alpini, i marinai e i soldati di 
tutti i corpi hanno sofferto e prova
to in guerra. Padre Angelo si è per
messo anche dì scherzare con gli al
pini, concludendo ìn chiave di com
prensibile e amica farsa che «l'alpi
no vuole prediche corte e bevute 
lunghe». Al termine del rito religio
so il corteo delle varìe associazioni 
combattentistiche si è recato al mo
numento dei caduti per deporre una 
corona di fiori ai piedi del cippo al 
quale facevano da picchetto i Cara
binieri italiani ìn alta uniforme. 
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N
oi di Udine siamo stati ben 
poco tempo in serie B in 
questi ultimi quarant 'anni, 
cosi da non conoscerne il 

livello tecnico. Guardiamoci indie
tro. In B l'Udinese é sempre passata 
come una meteora: nel 1956, nel 
1962 e nel 1963, nel 1978 e l 'anno 
scorso. Soltanto quattro campionati 
in quarant 'anni. 

Quindi tutti ignoranti in fatto di 
cadetteria, se non avessimo avuto le 
verifiche in recenti partite casalinghe 
e nella disfida con la capolista Ge
noa. 

Si é compreso come si gioca il cal
cio in serie B: entusiasmo, velocità e 
gran dispendio di energie. Il livella
mento tecnico dei giocatori impedi
sce la differenza dei valori indivi
duali. 

Si punta sull'agilità e sull'efficien
za fisica. 

Tra il pubblico e tra i critici non 
c'è posto per i nostalgici della squa
dra formula I, cioè di quella dell'al
lenatore Enzo Ferrari, di Causio e di 
Zico, per non dire di Mauro, Virdis, 
De Agostini, Gerolin, che anche og
gi vanno per la maggiore. 

Con un'Udinese tutta nuova si 
rinnovano anche gli entusiasmi dei 
fedelissimi, che sono abituati a so
gnare e incorreggibili sventolano le 
bandiere al «Friuli». E «ale Udini». 

Siamo tutti tecnici e ci prendiamo 
il giocattolo a nostro uso e consu
mo. 

Abate della «linea verde» ci pote
va stare bene perché è il portiere del
l'avvenire come aveva predetto De 
Sisti ieri e Galeone, oggi, ma Garella 
è nella leggenda, sta bene nel sogno. 
Se non fossimo stati delusi dagli ido
li in passato come l'argentino Berto
ni, il brasiliano Edinho, i campioni 
Collovati, Graziani, Righetti, Dos
sena, penseremmo di avere con noi 
la dea Visnù che tutto abbraccia con 
mani e, ancor più, con i piedi. Garel
la ha vinto due scudetti con due for
mazioni che non l'avevano mai vinto 
ed ora... mai due senza tre. 

Pozzo se l'è preso per avere il ga
rante in una difesa di solito distratta 
dai tempi del modulo brasiliano, an
che perché Lucci, l'ultimo romanista 
rimastoci, è un libero istintivo più 
che riflessivo. 

E inventiamo Manzo libero più ri
flessivo che istintivo. A questo pun
to l'allenatore «mastro» Nedo So
netti, il toscanaccio, ci taccia di vete-
rotecnici, ma lui non sa di apparte
nere alla nostra scuola anche se oggi 
per andare «a la page» predica la zo
na articolata, buona per convincere i 
ragazzi a giocare moderno. 

Ma ci sono Galparoli e Storgato 
che vedono nell'avversario il punto 
di riferimento anche se presumono 
di poter essere zonaroli- brasileri an
che loro. 

Gli uomini di fascia che sanno ri
salire la corrente sono il biondo 

UUdinese 
verso la A 

Appuntamento 
con ì «mondiali» 

Nelle foto: i calciatori dell'Udinese in festa, 
cantano in coro; lo stadio «Friuli» e la «ro
sa» della squadra bianconera: da sinistra a 
destra: Manzo (27 anni), Storgato (27), Su-
sic (22), De Vitis (24), Zannoni (27), Orlando 
Angelo (23), Vagheggi (32), Orlando Sandro 
(18), il massaggiatore De Grandi, Lucci (23), 
Galbagini (24), Branca (24), Abate (26), Ga
rella (33), Firìcano (21), Negri (17), Pasa 
(23), il medico sociale Zanelli, l'allenatore 
della squadra «primavera» Leonarduzzi, 
Catalano (28), Minaudo (22), preparatore 
atletico De Biasi, l'allenatore Sonetti, alle
natore in seconda Lenzi, Paganin (22), Gal
paroli (31). 

scartato da Boskov, Paganin e Or
lando, che proprio perché destrorso 
com'è — diceva Ferrari suo allena
tore alla Triestina — sta bene sulla 

fascia sinistra. 
E la moda ci spinge alla difesa in 

linea 4-5-1; però al centro difficil
mente troveremo il centromediano 

metodista all'antica maniera. È 
mancato il colpo dell'acquisto di Ba
gni e allora pensiamo a Zannoni co
me propulsore centrale, se non anco

ra a Manzo che va ancora meglio 
quale lungagnone «metodista». 

Ma è arrivato il picciotto Minau
do, che secondo Bearzot, allenatore 
del secolo, è l'acquisto più indovina
to di Pozzo. 

Minaudo è un acrobatico difenso
re, scattante contropiedista (é stato 
soprannominato per questo Schiz
zo), pelle e ossa da pescatore di Ma-
zara del Vallo si è sempre sognato 
diventi l'anima e il corpo del centro
campo, registrato da Zannoni o da 
Manzo e geniahzzato dal lucano Ca
talano, creatura della Cassa del 
Mezzogiorno, fantasioso e impreve
dibile. Sarà il Dossena della serie B, 
se assorbirà quel po' di bergamotto 
e quindi di sbrigativo che gli può of
frire un toscanaccio come Sonetti. 

E per digerire bene la manovra c'è 
il fernet Branca, che non sa esprime
re meglio le sue potenzialità più per 
presunzione che per capacità; una 
maggiore praticità lo porta rivitaliz
zare portandolo sulla via del gol. 

Dopo Bagni il secondo colpo 
mancato da Pozzo è stato il centra
vanti del Torino, Gritti, che nella 
nostra mente sognatrice pensavamo 
addirittura potesse fare da schermo 
a Garhni, il goleador per eccellenza, 
antico pallino del presidente dell'U
dinese. Ma così non è stato e — .se 
vitis (detto in friulano)! — è arrivato 
da Taranto De Vitis, trottolino del 
Tavoliere, amante del gol più di 
molti altri. 

Così a giugno prossimo saranno 
trascorsi dieci anni dalla conclusione 
di quel campionato di serie B in cui 
l'Udinese si é classificata al primo 
posto con ben 55 punti a ben sei 
punti sulla seconda squadra classifi
cata, il Cagliari. 

Nel 1979 l'Udinese è ritornata in 
serie A dopo 17 anni di purgatorio 
passato in gran parte in serie C. 11 
decennale di questo inaspettato ri
torno (inaspettato perché l'Udinese 
di Teo Sanson era stata appena pro
mossa dalla C) è bene augurante per 
l'Udinese di Giampaolo Pozzo, che 
si è tanto impegnato a riportare la 
squadra in serie A, perché questo ri
torno sarà l'unico modo per propi
ziare il successo dei «mondiali» a 
Udine del 1990. 

Ma la squadra di Sanson ha qual
che analogia con la squadra di Poz
zo? 

La domanda è pertinente, e trove
rà senz'altro delle risposte in chi può 
ricordare la fortunata coincidenza. 
È troppo presto, però, per parlarne; 
si potrà farlo a stagione conclusa, 
anche se — come tutti i fatti della 
storia — bisognerà ambientarsi nel
l'epoca. 

L'Udinese di dieci anni fa era una 
squadra che, proprio perché prove
niva direttamente dalla serie C, ave
va caratterizzato la sua escalation 
con l'entusiasmo di un ambiente che 
le si era ravvicinato per realizzarsi 
meglio dopo lo sconvolgente terre
moto del 1976. 

Che centrattacco! 

Antonio De Vitis n. 9. 

G
iampi Pozzo, Sandokan 
alla rì.scossa. è diventato 
amministratore unico del
l'Udinese Calcio spa: sol

tanto due anni ja non voleva neppu
re diventare presidente della società 
bianconera «perché come tifoso non 
s'intendeva» e oggi è invece più che 
mai preso dalla sua missione. Ha 
perfino respinto le offerte dì un nuo
vo acquirente «perché vuole rispet
tare la promessa fatta dì ricondurre 
l'Udinese in serie A». Le vicissitudi
ni di questi ultimi due anni Vhanno 
costretto ad azzerare il capitale so
ciale della Spa e poi a ridurre ai mi
nimi termini il valore di ben due 
azionariati popolari. Uno fatto da 
Sanson e uno fatto da Mazza, suoi 
predecessori. 

Non ci sarà il terzo azionariato 

perché Pozzo sì garantirà le spese 
future grazie all'investimento fatto 
l'estate .scorsa con l'acquisto del 
centrattacco De Vilis pagalo al Ta
ranto nemmeno un miliardo con 
l'aggiunta dì due giocatori, Rossi e 
Tagliaferri. Se continuerà a fare 
quel che ha fatto sinora in campio
nato. De Vitis verrà a valere quanlo 
Zico cinque anni fa. Oltre sette mi
liardi, e questa volla non sarà la 
Groupings... di mezzo. Grazie a De 
Vitis l'Udinese è ritornata in salute 
.sulle orme della sua tradizione che è 
.sempre stata il lancio di campioni 
attraverso le sue file, il suo pubbli
co, i suoi cantori. 

Quando Zico spopolava a Udine 
De Vitis a Napoli aveva 19 anni e 
giocava nella «primavera» parteno
pea .senza grande fortuna, così da 

trascorrere questi ultimi quattro an
ni come eterna promessa. Pozzo, al
la rìcerca della punta, Vha scoperto 
a Taranto dopo la lettura della clas
sìfica dei cannonieri della cadetteria 
e dopo aver tentalo dì assicurarsi 
Carnevale dal Napoli, Grilli dal To
rino, Schillaci dal Messina, Pacione 
dal Verona. De Vitis, quindi, è una 
quinta scelta ma oggi è Tunica pun
ta italiana vivente. Anche il CT. 
della nazionale Vicini su .segnalazio
ne di Bearzot l'ha ritenuto pedina 
ideale per lo schema dì gioco dei 
suoi azzurri, se non fosse obbligato 
a servirsi ìn esclusiva in serie A. 

Così che a Udine è tornato final
mente il «centrattacco» della leggen
da e della canzonetta, quello che fa 
gol a raffica. Dopo aver visto alVo
pera in questi ultimi anni centravanti 

sul viale del tramonto come Ulivieri. 
Pulici e Selvaggi (Carnevale non è di 
quella vecchia stirpe) ìl pubblico 
friulano serba ancora il ricordo del 
suo centrattacco più importante e più 
fertile, Bellini, «Lorenzo ìl Magnifi
co», la gran Bertha degli anni 50. 
Aveva rinnovato in .serie A ìfasti che 
vent'anni prìma un altro centrattac
co, Walter D'Odorico, detto Dodo, 
aveva celebrato in serie B. 

De Vitis è un «terrone» eha guar
da all'Udinese come pedana del .suo 
rilancio di carriera e con la sua per
formance smentisce le remore per il 
suo sradicamento dal Sud al Nord. 
C'è l'Inter che ha messo gli occhi 
sulV«acciarino» delVIlalsìder di Ta
ranto tramutato da Pozzo in trivella 
brevettata «Freud», ma d Napoli è 
subito pronto a far valere la sua pri
mogenitura. De Vitis è il pezzo forte 
dello spettacolo che l'Udinese pre
senta in .serie B, perché come ha det
to l'allenatore, Mastro Sonetti, al 
popolo del Friuli è assicurato d «di
verlissement» domenicale. L.P. 
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I soci dì «Frìidi nel Mondo» per il 1989 
Oceania • ' l i i l i i 

AUSTRALIA - Facci Bat t is ta (solo 
1988), Thurnbury ; F a v o t G i a c o m o (solo 
1988), Bargo; Fedr igo B r u n o , Hurstvi l le; 
Fornasier Luigia, U p p e r M t . G r a v a t i ; 
Fraccaro Angelo (solo 1988), Black town; 
Frezza Maria (solo 1988), O a k Fla ts ; G a -
lafassi-Raffin A d r i a n a (solo 1988), Au
burn; Galafassi Leo , Deak in ; Galafassi 
Mario, Auburn; G a s p a r o t t o Silvana e Pie
tro, Bearfield; Genti le B r u n o (anche 1990). 
Doubleview; Giorgiut t i Angel ina (anche 
1990), Marryatville; Giosc io Nicola (solo 
1988), Melbourne; G o n a n o Pio , Peak
hurst; Gruer Angela , T a m w o r t h ; l ane ra 
Nicola, Rostrevor; M a r c u z z o Pa lmi ra (so
lo 1988), Nor th Balwyn; M a r t i n G i n o , 
North Filzroy; Mar t i n Egi lber to, Brook
lyn; Martin Ivo, Sou th Oakle igh; Mat t iuss i 
Antonio, Beverly Hills; Mat t iuss i M . (so
stenitore), Canley Vale; Merluzzi Ar r igo , 
Lavington; Tosolini A r m a n d o (solo 1988). 
West Heidelberg. 

Sud America 

URUGUAY - Fcrr i -Michel ini J o l a n d a 
(solo 1988), Montev ideo ; F r a t t a R ina ldo , 
Rocha; Fuccaro D a n t e (solo 1988), Pay-
sandu. 

VENEZUELA - Cecchini Lil iana e Gi 
no. Caracas; F a b b r o E d o a r d o , M a r a c a i b o ; 
Fabris Pedro, M a r a c a i b o ; Fa lcon G i n o , 
Ciudad Bolivar; F loreani E r a s m o (solo 
1988), Valera; Freschi F a b i o , M a r a c a i b o ; 
Gandin Enzo (anche 1990), Ca racas ; G o 
betti Renato, Caracas ; L e o n Elia. M a r a 
caibo; Leonarduzzi Celso, Barquis imeto ; 
Leonarduzzi Merico, M a r a c a i b o ; Mes t ron i 
Olinda, Parados del Este; M i s s a n a Piera, 
Caracas; Natal ino Fe rnan d i z (solo 1988), 
Caracas. 

BRASILE - Mar t in Valer io, S. Bernar
do do Campo. 

ARGENTINA - Avo ledo Fer rucc io , Ta 
pieles; Benedet G ino , Buenos^ Aires; Cr i -
stante Luigi (solo 1988), D o n Bosco; F a b 
bro Giovanni, L o m a s del M i r a d o r ; F a b 
bro Luis, Buenos Aires; Fab r i s M a r i n o 
(solo 1988), Villa G ia rd ino ; Facile Luc iano 
(solo 1988), Aldo Bonzi; Facile M a r i o (so
lo 1988), S. Isidoro; Facini Enn io (solo 
1988), Salta; Favot G i o B a t t a , Gonza les 
Catan; Feresin Walter , S.te Ca ta l ina di 
Cordoba; Feresin Wal te r (solo 1988), S.te 
Catalina di Cordoba : Ferr in G i a m p a o l o . 
Cordoba; Filipuzzi Silvio. H a e d o ; F inos 
Alfredo (solo 1988). Za ra t e ; F io r Angel ina , 
S. Fernando; Fior Mar ia , Beccar; Fiacca-
vento Giorgio, Valle H e r m o s a ; F o n t a n i n i 
Nello (anche 1990), Castelar ; F r a n z Sergio 
(solo 1988), Quilmas; F r a n z o t M a r i o , M a r 
del Piata; Galletti Diego , S. Teresi ta; G a r 
din Amedeo, Bernal; G a r d o n i o G iuseppe , 
Villa Dominico: Gaspar i Licia, S. Isidro; 
Giaiotti Franco. City Bell; G i g a n t e - D e 
Moro Gina, La Piala; Gregoru t t i M a r i o , 
La Piata; Grossutti Javier Pao lo , Buenos 
Aires; Gutierrez Luis (solo 1988), M o r o n ; 
Jogna Prat Alfredo, SS. Jujuy; Lestani 
Maria, José Paz; Lucard i -Conturs i A n n a , 
Godoy Cruz; Maier Elio, Santa F^é; Mal -
fante Luigi (anche 1990), San ta Fé; Mal i -
sani Primo, Buenos Aires; M a n a z z o n e Sa
bina e Marino (solo 1988), Villa Tesei; 
Mantoani Giuseppe (solo 1988), Villa Eli
sa; Marangone Pio (solo 1988), Buenos Ai
res; Marchetto Mar ia e Na ta l e , Qu i lmas 
Oeste; Marcuzzi Anna e Gioiel lo . La Fa l 
da di Cordoba; Mart inuzzi P ie t ro , Rosa 
rio; Mattiussi Pietro (anche 1990 e 1991), 
Villa Gesell; Mecchia pad re Lusi to (solo 
1988), Los Polvorines; Mer l ino Pie t ro . Be
razategui; Minini Orfeo, M e n d o z a ; Misso
ni Mina, Villa Martelli; Mizzau Nel lo , 
Temperiey; Molaro Benigno, San ta Fé ; 
suor Maria Alfonsa, Mer lo ; M o r g a n t e Lu
cia, Vincente Lopez; Persello Luigina (solo 
1988), Mar del Piata. 

Centro America 

MESSICO - Freschi-De Visint in A d a , 
Lomas Altas. 

Nord America 
STATI UNITI - Baracchini Lidia . Bay

side; Bernardon Vit tor io . C o r o n a ; D e 
Cecco Silvio, Kendall Park , N . J . ; F a b r i s 
Arturo, College Point . N . Y . ; Facini M a 
rio (solo 1988), Park Ridge; F e r e g o t t o 
Gaetano, Hayward, Cai . ; Fan t in Jack (so
lo 1988), Bogotà N.Y. ; Fe r r a r in G i o c o n 
da e Otto, Trenton N.J . ; Fi l iput t i F e r r a n 
te, Kalamazoo; Filiputti G r a z i a n o , Del 
ton; Fioritto Rino (solo 1988), T o l e d o O. ; 
Floreani Marino (solo 1988), B loomin-
gdalc; Floreani Mar io (solo 1988), Pa rk 
Ridge; Fornasiero Gi ldo , Buffalo; F r a t t a 
Bruno, Harwinton, C o n n . ; Giacomel l i 

L a validità di un giornale o di una rivista come è 
«Friuli nel Mondo» si misura dal numero dei suoi 
lettori. «Friuli nel Mondo» è una rivista che — se
condo le statistiche — ha quasi cinquantamila letto

ri, se è vero come è vero che una sua copia viene letta in me
dia da cinque persone. Quindi la validità è certa ed è per que
sta consapevolezza che cerchiamo una volta per tutte di spie
garci come nasce e cresce la nostra presenza. 

«Friuli nel Mondo» è prima di tutto l'ente che coordina 
l'informazione e i rapporti tra i vari «Fogolàrs» o sodalizi 
friulani e la Regione Friuli-Venezia Giulia e per far questo si 
avvale anche di questa pubblicazione mensile, che viene invia
ta gratuitamente a tutti coloro che si fanno soci. La quota as
sociativa è leggermente diversa per ovviare alle spese di invio 
della rivista secondo il mezzo di posta ordinaria o di posta ae
rea e secondo la destinazione nazionale od estera. Vale la pe
na ricordare che la quota associativa è di molto inferiore alle 
spese che si sostengono per la pubblicazione. Ciò è stato pos
sibile perché esistono i nostri soci sostenitori. 

Sinora nella rubrica «Posta senza francobollo» abbiamo 
pubblicato tutti i nomi di coloro che hanno versato la quota 
associativa annuale. L'abbiamo fatto con paziente lavoro di 
classificazione manuale e per questo siamo stati costretti a se
guire un lento ritmo di pubblicazione con notevoli ritardi (an
che dopo un anno dalla data del versamento della quota). 

L'abbiamo fatto per instaurare un dialogo. 
Questi ritardi erano giustificati quando le notizie correva

no lentamente, ma oggi con le notizie che seguono tempi reali 
o addirittura immediati non riusciamo più a giustificarli. E 
poi diventata anche una ragione di ricerca di spazio, giacché 
la rivista «Friuli nel Mondo» con la crescita del numero dei 
lettori si è aggiornata tipograficamente e giornalisticamente, 
conquistando collaboratori volontari che, data la loro volon
tarietà, desiderano il più possibile di vedersi pubblicato il loro 
articolo. 

Anche i nostri lettori richiedono che siano pubblicate le 
loro fotografie di famiglia e delle feste comunitarie. Quindi 
«Posta senza francobollo» sarà soltanto una rubrica aperta a 
coloro che ci scriveranno e richiederanno una nostra rìsposta. 

Chi invierà la quota associativa all'ente «Friuli nel Mon
do», che include la spedizione del nostro mensile, riceverà un 
riscontro sempre più immediato con la pubblicazione del suo 
nominativo. In questo numero e nei prossimi tre numeri di 
«Friuli nel Mondo» verranno pubblicati i nominativi dei soci, 
che sinora sono rimasti senza risposta, ma nei numeri succes
sivi grazie all'automazione delle ricevute di pagamento, i ri
scontri saranno più solleciti. In questo modo speriamo dì ac
contentare tutti coloro che si sono lamentati per la nostra len
tezza nel riscontrare i pagamenti delle quote annuali d'iscri
zione all'ente. 

Romana, Philadelphia; Gonano Vero, 
Southgate Mich.; Gosgnach Simone (solo 
1988), Cleveland, Oh.; Grafitti Maria e 
Mario (solo 1988), Chicago Ili.; Indri Al
vina e Louis, Somerset N.J.; Manarin 
Elio, Frankfort III.; Maraldo Angelo (solo 
1988), Toledo, Oh.; Maraldo Domenico, 
West Bloomfield; Maraldo Gino (solo 
1988), Detroit; Maraldo Luigi, Grosse 
Pointe Shores; Maraldo Romano (solo 
1988), Philadelphia; Mariutto Luigi, East 
Detroit; Mascherin Fanny e Asco, Apala 
Chin; Massaro Tullio (solo 1988), Cor-
tland N.Y.; Menis dr. Valentino (solo 
1988), St. Charles; Miniutti Albina (anche 
1990, socio sostenitore), North Berwick 
Maine; Miniutti Luigi, Corona; Mion El
sa, Kalamazoo; Mion Primo, Norridge; 
Mion Romano, Harlingen; Mosangini 
Vilmo (solo 1988), Pcariand Tx.; Sartor 
Clemente, Houston; Zambon Anita e 
Bruno, Mctairic. 

CANADA - Avoledo Matilde (anche 
1990). Edmonton; Boem Tarcisio, Rexda
le; Buttazzoni Luigi (solo 1988), Sudbury; 
Collavino Ugo, St. Thomas; Daneluzzi 
Silvana e Niso, Toronto; Fabris Renato 
(anche 1990), Stoney Creek; Fabris Rina, 
Montreal; Facchin Mander (solo 1988), 
London; Faurlin Angelo, Downsview; 
Flaugnatti Anna (solo 1988), St. Cathari
nes; Floreano Aldo, Sudbury; Flumiani 
Domenico (solo 1988), Ancaster; Fogolin 
Renato (solo 1988), Downsview; Forabo
sco John, Jasper Park; Forabosco Peter, 
Kitchener; Fornasier Giuseppe (solo 
1988), Willowdale; Foscato Giovanna, St. 
Laurent; Francescut Dante (socio sosteni
tore), Woodbridge; Francescut Mario (so
lo 1988), Edmonton; Francescutti Egidio 
(anche 1990), Toronto; Gallo Domenico 
(anche 1990), Vimont Loval; Gasparotto 
Gino, Toronto; Gervasio Luigi (solo 
1988), St. Catharines; Giavedoni Gino 
(anche 1990), Hamilton; Gobessi Arrigo 
(solo 1988), Rexdale; Gri Pietro (solo 
1988), Cap de la Madeleine; Gubiani Ro
sina e Luigi (solo 1988), Toronto; Infanti 
Romano (anche 1990), Hamilton; Lenar
duzzi Giovanni, Vancouver; Lenarduzzi 

Romano, Edmonton; Londero Edoardo, 
St. Jean; Manarin Bruno, Downsview; 
Manarin John, Sudbury; Marcocchio Pie
tro, Islington; Marcon Vittorio, Etobico
ke; Mardero Tarcisio (solo 1988), Winni
peg; Martelossi Alfredo, Toronto; Maso-
lin Germano, Thunder Bay; Mattiussi Lo
dovico, Mississauga; Mattiussi Luigi, To
ronto; Merlino Giuseppe, Downsview; 

Dal Quebec a Driolassa 
Il nostro abbonato Otello Chia-

von, residente a Mount Royal, nel 
Quebec, in Canada, nel rinnovare U 
suo atto di sottoscrizione a Friuli nel 
Mondo, desidera inviare, anche da 
queste colonne, «affettuosi saluti alla 
madre Giuseppina di Driolassa di 
Teor che compirà quest'anno i suoi 
bellissimi 93 traguardi». 

Lo facciamo volentieri, avvertendo 
ancora il sig. Chiavon che, purtrop
po, la posta senza francobollo sul no
stro mensile subisce spesso dei ritardi 
dovuti non a nostra volontà ma a 
scadenze fìsse che molte volte provo
cano ritardi che non corrispondono 
alla premura dei nostri as.sociati. 

Mestroni Franco, St. Léonard; Milan Oli
va, Gold River; Mion Gustavo, Hepean; 
Mion Luigi, Ottawa; Miotti Enrico, Rex
dale; Missio Ennio (solo 1988), Down
sview; Missio Amelia e Gino (solo 1988), 
Toronto; Mizzau Angelo, Stoney Creek; 
Modolo-Pagnutti Rita (solo 1988), St. Cat-
harinas; Molinaro Armando, St. Thomas; 
Molinaro Ferruccio, St. Thomas; Moretto 
Diano (solo 1988), Oakville; Moretto Ma
ria e Dionisio, Toronto; Moro-Mattei Ro
sanna, Woodbridge; Marson Dino, Rexda
le; Muzzolini Massimo, Edmonton; Reia 
Franco, Ancaster; Zuccolin Gilio (solo 
1988), Hamilton; Zuhani Andy, Down-

Vuoi avere ogni mese a casa tua la rivista «Friuli nel Mondo»? Se sì, compila questa scheda di iscrizione, ri
tagliala e in una busta da lettera spediscila a: Friuli nel Mondo, Castella Postale 242, 33100 UDINE - ITALIA 

Cognome . 

Nome 

Via 

Città 

Stato 

Paese di origine italiana 

Pagamento della quota associativa effettuato il giorno 

Forma di pagamento 

A pa r t e effettua il p a g a m e n t o della q u o t a assoc iadva secondo le seguenri tariffe, che c o m p r e n d o n o le spese 
Ì; posta l i per l ' invio della rivista: 

Quota associativa annuale -
Quota associativa annuale -
Quota associativa annuale -

Italia 
Estero (via 
Estero (via 

postale ordinaria) 
postale aerea) 

L. 
L. 
L. 

10.000 
15.000 
20.000 

Per facilitare l ' invìo delle q u o t e d 'associaz ione e per evi tare disguidi posta l i , cons ig l iamo le seguenti forme 
di p a g a m e n t o : 

ITALIA Tramite vaglia postale o assegno circolare o bancario da trasmettersi con lettera assicurata oppure accreditando 
l'importo sul c/c postale n. 13460332 intestato a «Friuli nel Mondo» - servizio di Tesoreria - c/o CRUP - Udine. 

E U R O P A Tramite vaglia postale internazionale o con assegno circolare o valuta da trasmettersi con lettera assicurata, oppu-
re con bonifico bancario da appoggiare alla CRUP - Udine -Tesoreria conto n. 7950. 

O L T R E O C E A N O Assegni o valuta con lettera assicurata oppure con bonifico bancario da appoggiare alla CRUP -Udine - Tesoreria 
- Conto n. 79,M). 

Asia 
GIAPPONE - Chieho Ishikawa, Shi

zuoka. 

Africa 

NIGERIA - Felice Mario (solo 1988), 
Kaduna. 

CAMERUN - Fabrici Silvio, Donala. 
ZIMBABWE - Mcnegazzi Rosina e 

Leandro, Cranborne Park. 
ETIOPIA - Bello padre Redento, Ad

dis Abeba; Mansutti Luigi, Addis Abeba. 
SUD AFRICA - Fabris Severino (solo 

1988), Johannesburg; Gerin Aurora, Bok
sburg; Giovitto R. (anche 1990), Pretoria; 
Guerra Ottavio (anche 1989). Glenmorc. 

Europa 
SPAGNA - Franz Darma Diaz, Vaien- ĵ  

eia. 
LUSSEMBURGO - Ferranti-Moruzzi 

Nelda (solo 1988), Steinsel; Fior Silvano 
(socio sostenitore), Giisdorf; Lazzara Pier
re (anche 1990), Niedercorn. 

BELGIO - Faelli GioBatta, Alosl; Fab
bro Moro Norina, On; Florean Mario, 
Bruxelles; Gabbino Ferruccio, Ampsin; 
Gelmi Elvira (anche 1990), Ransart; Genti-
lini Tito, St. Ghislain; Giacomelli Rodolfo, 
Lessines; Mander Palombo Anita, Ver
viers; Marchici Demetrio, Haine St. Pierre; 
Masut Maurizio, Angleur; Muner Giusep
pe, Willebroek. 

Fogolàr di Liegi: Gorissen Antonio (solo 
1988), Maastricht; Tesone Linda (solo 
1988), Meziere (Francia). 

OLANDA - Lizzi Francesco (solo 1988), 
Born; Mion Bernardo, Breda; Mion Ben
venuta, Breda; Mion Maria (solo 1988), 
Breda; Mion Zimira (anche 1990), Leiden. 

Rigutto Pietro da L'Aja si è iscrit to al
l'ente solo per il 1988 assieme a: Martina 
Romano, Brunetti Antonio, Brunetti Lui
gi, Benvenuto Umberto, Bernardon Gem
ma in Van Duuren; Bernardon Remo, Co
ral Alma, Cozzi Sergio, Giacomelli Maria 

e Franco, Faelli Giovanni, Martina Elio, 
Martina Emilia, Martina Gemma, Mazzoli 
Olinto, Rigutto Alfio, Rosa Bian Dante, 
Miotto Cicuto Wilma del Lussemburgo, 
Zavagno Luigi di Tauriano, Cicuto Rino 
di Arba, Cassina Carlo di Seregno (Mila
no), Martina Giuseppe di Tauriano e per il 
1989 con Faelli Ivano, Cecchini Pietro, di 
Montigny les Corneilles (Francia), Di Va
lentin Luciano di Me. Lean - VA (Stati 
Uniti). 

INGHILTERRA - Fantini Nicesio, To
nyrefail; Gigante Franco, Hornchurch; 
Hancock Bobbera Bernardina (solo 1988), 
Hanley; Mariutto Angelo, Londra; Ma
riutto Rinaldo, Londra; Mariutto Vittorio, 
Londra; Mariutto Francesco, Cockfosters 
Herts; Milosevic Maria, Worcester. 

SVEZIA - Favot Guido, Vasteras. 
GERMANIA OCC. - Fabbro Severina 

(solo 1988), Bous-Saar; Fasan Gianpietro, 
Kassel; Francescon dr. Vittorio (solo 
1988), Hamburg; Galante Alberto, Haan; 
Galante Eugenio (solo 1988), Haan; Gia
comello Gloria e Paolo, Norimberga; 
Giaiotti Vobis Andreina, Marburg; Mar
chesan Fiorenzo, Heiibronn; Mauro Erne
sto (solo 1988), Lohmar; Miniutti Bruno, 
Hilchcnbach; Mongiat Enrico, Ludwigsha-
fen; Munisso Gianni, Buchholz. 

FRANCIA - Battigelli Irneo, Commen
try; De Giusti Damiano, Antibes; Fabbro 
Zolli Luigia, Lotteville les Rouen; Fabris 
Filiputti Carla, Grenoble; Fabris Jean 
(solo 1988), Chalon sur Saone; Fabris 
Luigi (anche 1990), Villeneuve sur Lot; 
Fabris Severino (solo 1988), Villers; Fac
chin Sante (solo 1988), Arles; Faelli Ange
lo (solo 1988), La Frette sur Seine; Farge-
re Licia, Saint Etienne; Felice Adelio (solo 
1988), Kingersheim; Feregotto Remigio 
(solo 1988), Louvigny; Ferrarin Bernard 
(solo 1988), Marsiglia; Ferrarin Giuseppe 
(solo 1988), Dijon; Flora Giuseppe, Lio
ne; Foghin Carlo (anche 1990), Meaux; 
Fontaine Ines, Brunemont; Forgiarini 
Jacques, Nogent; Fossaluzza Sergio, 
Bourges; Franceschi Magda (solo 1988), 
Mulhouse; Frezza Fioravante (solo 1988), 
Sevran; Gabino Remo (solo 1988), Gras
sendorf; Garlatti Alberto (anche 1990), 
Clichy sous Bois; Garlatti Bruno (solo 

988), Anzin; Castaldo Franco (solo 
988), Chilly; Geremia Romano (solo 

1988), Chavanoz; Geria Roberto (solo 
1988), Rettel; Gregoris Mario, Beaumont; 
Gressani Dante, Chelles; Gressani Gio
vanni, Aulmay; Grillo Oliva, Astaflbrt; 
Gubiani Filomena (solo 1988), Cernay; 
Infanti Ferruccio (solo 1988), Marly; Job 
Joseph, Le Perreux; Leonarduzzi Renza e 
Dino, Ajaccio (Corsica); Lizier Linda (an
che 1990), Biarritz; Lorenzini Esterina cd 
Elio, Heming; Macasso Canzio, Argancy; 
Macasso Licinio, Rombas; Marangone 
Bernardo (solo 1988), Chalon; Marango
ne Romana (solo 1988), Gran Gevrier; 
Marcuzzi Domenico, Villeyuif; Marin 
Domenico (solo 1988), Le Havre; Marini 
Luigia (solo 1988), Strasburgo; Marsilli 
Nives (solo 1988), Montreuil; Martinelli 
Giovanni, Bourogne; Mattiussi Amato 
(solo 1988), Bonneuil sur Marne; Mat
tiussi Pietro, Montauban; Mattiussi Vic
tor, Cahors; Measso Livia (anche 1990), 
Vitry sur Seine; Mecchia Igino (solo 
1988), La Pochette; Menegon Filippo, 
Lourdes; Michelizza Jolanda, Carling; 
Miglianclli Gianni, Marsiglia; Milan Bru
no, Luisant; Milesi Amalia, Strasburgo; 
Modotti Serge (solo 1988), Flines; Moli
naro Vasco, Lagnieu; Monai Caterina 
(solo 1988), Sotteville les Rouen; Morassi 
Enrico, Le Mans; Morassi Luis, Rethel; 
Morassi Saint Juvin, Rethel; Moro Ci
priano (solo 1988), Chevilly le Rue; Mo
ruzzi Livo (solo 1988), Hazebrouek; Pon
tisso Martin Vittoria, Kingersheim; San
son Antonio, Villiers le Bel; Marsilli Cesa
re, Montlucon. 

SVIZZERA - Fabbro Enzo, Bettlach; 
Fantin Giovanni, Ostermundingen; Fasa
no Bruno, Kriens; Ferro Rino, Horgen; 
Feruglio Alcardo, Berna; Floreani Clau
dio (solo 1988), Rechcrswil; Fornasiere 
Enzo, Oberburg; Forte Luigi, Avcnches; 
Franz Antonietta, Mcyrin; Gaiotto Anna 
(solo 1988), Olten; Gatti Mcduzzi Onelia 
(anche 1990), Zug; Gerin Giuseppe, Woh
ien; Gerometta Cedolin Angelo, Birsfel
den; Hermann Mirella, Kriens; Jordan 
Anna Maria (solo 1988), Ginevra; Lordel-
li Mercedes, Castel S. Pietro; Lovisa Adcl-
pi. Bienne; Maieron Roberto (solo 1988), 
Chezard; Mancin Antonio, Hcrrliberg; 
Maraldo Giuditta (anche 1990), Moutier; 
Marangoni Antonio, Villmergen; Mar
chiat Enzo Guido, Beringen; Matiz Luigi
no, Birsfelden; Micoli Pietro, Si. Aubin; 
Montagnese Luigi (solo 1988), Losanna; 
Muzzolini Roberto, Birsfelden; Vassalli 
Franca, Castagnola. 

Fogolàr di Zurigo: Venuti Sante, Jogna 
Franca, Ceschin Elsa. 



LA 
LONTANANZA 

RENDE 
Basta poco per tra- T)]f] / ^ D A 1\IP\T 
sformare un piccolo 1 IvJ vJlx/iiNL^l 
problema in una T ^ r ^ / ^ r ^ T r ^ TV ir T 
grande preoccupa- P K ( j R I K N n 
zione. Ma, fortunata- A ^ l \V-/i^LJj—ilVil . 
mente ci vuole poco T^ O T T I T TT^TT T 
anche per risolvere £^ i l U L J I I L J I 
ogni questione: ba-
sta avere un amico ^^^ T A l V A l l T 
a portata di mano e VJTLJI i i lVi lV^l . 
voi l'avete. 
È la nostra banca, siamo noi l'amico 
esperto e fidato che vi segue ovunque, 
sempre pronto ad ascoltarvi e a ri
spondere alle vostre domande. 
Molti nostri connazionali all'estero si 
sono già rivolti a noi, direttamente o 
attraverso le pagine dei loro giornali e 
approfittiamo per ringraziarli qui della 
fiducia che ci hanno dimostrato in que
sti anni. 
Noi abbiamo cercato di dare loro i mi
gliori consigli e l'assistenza più calda e 
amichevole, cosi da farli sentire un po' 
a casa anche se lontani, spesso tanto 
lontani, dall'Italia. 
Abbiamo affrontato casi semplici e 
molto complicati, consigliato come 
aprire e usare un conto estero, acqui

stare una casa in 
Italia o riscuotere 
regolarmente l'affit
to di quella che già 
possedevano. Parle
remo ancora di que
sto e anche di pre
stiti, assicurazioni, 
valute e interessi, di 
come regolarsi al 
rientro in Italia e di 

come riscuotere la pensione restando 
all'estero. 
Per esservi vicini, non solo con la men
te e con il cuore, ma più utilmente con 
il nostro lavoro, abbiamo messo a pun
to un ufficio apposito, l'Ufficio Conna
zionali all'Estero, che risponderà ad 
ogni vostro quesito. 
L'appuntamento è qui, sul vostro gior
nale. Trasformeremo questa pagina nel 
vostro sportello privato, al quale rivol
gervi con tranquillità per informazioni e 
chiarimenti su qualsiasi argomento: a 
ognuno verrà data la risposta più esau
riente e la massima soddisfazione. 
E vedrete com'è facile, con un amico, 
trovare anche da lontano la giusta so
luzione a tutto. 

Vicina a chi è lontano. 
Banca Cattolica del t,"i^^f» 



FRIULI NEL MON ) i f 
Marzo 1989 

Anno 38 - Numero 413 

Mensile a cura dell'Ente «Friuli nel Mondo», aderente alla F.U.S.I.E. - Direzione, redazione e amministrazione: Casella postale 242 33100 UDINE, via 
del Sale 9 telefono (0432) 290778-504970, telex 451067 EFM/UD/I - Spedizione in abbonamento postale, Gruppo 111° (inferiore al 70 per cento) - Conto 
corrente postale numero 13460332 - Udine, Ente «Friuli nel Mondo», servizio di tesoreria C.R.U.P. (Cassa di Risparmio di Udine e Pordenone) -
Quota associativa annua d'iscrizione all'Ente con abbonamento al giornale: Italia lire 10.000, Estero lire 15.000, per via aerea lire 20.000 

In caso di mancato recapito restituire al mittente che si impegna a corrispondere la tassa prevista. 

TAXE PERQUE 
TASSA RISCOSSA 

33100 UDINE (Italy) 

Primavere furlane 
Primavere jè ca. Ma dulà iseì 

Ta che ciarande? Daùr chei moràrs? 

Te fumate che bagne sfredulise 

lis hachetutis zalis dei venciàrs? 

Bat un rai di soreli par traviars 

sui clàs de Tòr, ma da la tiare grise 

sijévin su corvàz a centenàrs 

e si piardin pai cil color cinise. 

Primavere jè ca. Baste ogni tant 

un ale, un nuje: e cui pinsir tu svolis 

se un ucelut al passe cisicant. 

E tu disis: Jè ca, la vin olmade 

par àjer, e doman nassin lis violis... 

La hiele Primavere 'ejè tornade. 
Enrico Fruch 

PRIMAVERA FRIULANA 
Primavera è qua. Ma dov'è? In quella siepe? Dietro quegli alberi? Nella nebbia 
che freddolosa inumidisce i rami gialli dei salici? Un raggio di sole batte trasver
salmente sui sassi del Torre, ma dalla terra grigia si alzano i corvi a centinaia e 
si sperdono nel cielo color cenere. Primavera è qua. Basta ogni tanto un qualco
sa, un nonnulla: e con il pensiero tu voli, se un uccellino passa cinguettando. E 
tu dici: È qua, l'abbiamo intravvi.sta nell'aria, e domani spuntano le viole... La 
bella primavera è tornata. 

Popolo e cultura 
di OTTORINO BURELLI 

F acciamo chiarezza: quando affermiamo l'assoluta bontà 
del nostro tentativo di essere friulani che «vivono il mon
do», siamo ben lontani dal volerci chiudere in un «ghet

to». Non lo abbiamo mai sentito come un restringersi del nostro 
orizzonte umano, né tanto meno abbiamo avvertito che la nostra 
«cultura friulana» di uomini liberi costituiva mortificazione e tanto 
meno chiusura nel grande mondo in cui viviamo. A contatto e in
seriti e perfino integrati in altri contesti sociali, l'essere friulani — 
per storia, per cultura, per valori di fondo, per concezione della 
vita e, fino quando è stato possibile, anche per lingua — non è 
mai stata una diminuzione della nostra personalità: avviene il 
contrario. 

Quando un uomo — a noi interessa dirlo ai friulani! — si la
scia rubare questo suo patrimonio originale, quando si dà incon
sciamente (non diciamo volontariamente) ad un'altra cultura, ad 
un'altra civiltà e seppellisce tutto quello che era la sua identità di 
nascita o di crescita, irrimediabilmente diventa un colonizzato, un 
asservito, un «omologato». Non è un caso che di questi problemi 
— che oggi sono alla ribalta come argomento di attualità sulle 
«minoranze non tutelate» o sulle «culture non riconosciute» — se 
ne parli in sedi internazionali, al di qua e al di là degli oceani. 

Cultura friulana e popolo friulano: non sono entità astratte o 
temi da antologia letteraria e storica. Sono due realtà fortunata
mente vive in un paio di generazioni che non devono rinunciare 
all'eredità che sanno di aver ricevuto da lontano. Ma sono realtà 
«a rischio», affidate alla sensibilità, alla responsabilità, alla co
scienza dei friulani, fuori e dentro casa. Il futuro di ogni popolo — 
come ben documenta la storia — è affidato a chi ne vive il presen
te, come persona, come associazione, come volontà e come «sa
pere»: non è un discorso da «ghetto»; non è nemmeno un discorso 
da vanagloria o di pretese superiorità. È un discorso che va fatto 
con la certezza che se si perde questo «mondo friulano», va per
duta una ricchezza, di cui tutti ci rendiamo conto, forse tardi, ma 
ancora con possibilità di rimedio: basta volerlo. 

Sono tempi, i nostri, in cui un anno ha il valore di un decen
nio, se lo si guarda nelle sue trasformazioni sociali, culturali ed 
economiche, ma soprattutto di novità umane che comporta. E la 
constatazione vale per tutto un mondo che si fa sempre più picco
lo, con un'umanità che si muove con dimensioni geometriche, 
ignorando confini e dogane, che cadono quasi spontaneamente, 
superando contrasti ideologici e politici che sono costretti a dialo
gare e a confrontarsi per molti problemi che pesano su ogni Pae
se e su ogni sistema di convivenza. Sembra perfino che i trattati e 
le convenzioni internazionali, che ieri dividevano lo spazio delle 
nazioni e difendevano l'autonomia dei popoli, siano destinate a 
modificarsi per una specie di impossibilità a mantenere una loro 
giustificazione. C'è un processo, che chiamiamo di «omologazio
ne», che s'allarga in ogni direzione e che ha tutta l'apparenza di 
rendere uniforme — quasi condizione per sopravvivere — uomini 
e cose, paesi e lavoro, culture e lingue. Ci siamo, anche se in mi
sure diverse, tutti coinvolti, con il rischio di una cancellazione nel
l'anonimo che diventa dominante: e che non permetterebbe a nes
suno di restare se stesso, quale si riconosceva fino all'avanzare 
di questo «uguale per tutti». 

Ai nostri corregionali — che eravamo abituati a chiamare 
«emigrati» e che tali più non sono, soprattutto per questo proces
so di omologazione o di assimilazione nel contesto in cui hanno 
posto il loro vivere e il loro affermarsi — vorremmo ancora ricor
dare questo rischio che è tutt'altro che lontano, sia pur con l'attivi
tà di centinaia di «fogolàrs» e di circoli friulani operanti con mira
colosa attività. Stiamo attraversando un momento storico di rara 
portata e di eccezionale pericolosità per la conservazione della 
nostra cultura, del nostro essere friulani nel mondo. Quello che 
facciamo, singolarmente e in collaborazione, è certamente molto 
e altrettanto valido: ma, senza essere né rassegnati né pessimisti, 
non è ancora sufficiente per garantirci un domani in cui collocare 
la nostra autocoscienza, di cui parlavamo recentemente. 

Ci si chiederà perché questo discorso lo facciamo qui, in que
sta pagina: qualcuno potrebbe pensare ad un altro indirizzo. Cer
to, va fatto anche ad altri e, forse, soprattutto ad altri. Ma qui trova 
una sua collocazione di affetto per le centinaia di migliaia di friu
lani che vivono fuori dalla «piccola patria» e ne hanno conservato 
la vita spirituale, senza mai, in nessun modo, farne un «ghetto». 
Anzi, dando a tutti la loro ricchezza e ricevendone altrettanta: e 
trova una riconferma dello sforzo che fanno, con una consolante 
speranza che il domani sappia premiare il molto che si meritano. 


